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DELIA LIBERTI' INDIVIDUALE 
Qual' e stalo uno fra i motivi più frequenti 

delle rivoluzioni , presso qualunque popolo , 
in qualunque secolo siano esse accadute ? La 
violenta fatta alla liberta individuale. QuaP è 
slata in ogili tempo la prima legge dei codici, 
la prima base delle riforme, la prima promessa 
chehafattaoche fa ogni nuova dinastìa, ogni nuo

va repubblica? Rispettare \n libertà individuale. 
Nò può uccaderc altrimenti. Il godimento d'ogni 
bene, V esercizio d1 ogni dritto è subordinalo 
in tutti gì1 individui al libero esercizio delle 
loro azioni i e colui che fa violenza a questo 
libero esercizio fuori dei casi previsti dalla legge, 
commette la più grande offesa che possa mai farsi 
ad un uomo, perchè con quel solo allo violento 
lo priva di tulli i beni materiali e morali , e 
rompendo ogni patto sociale, e contrariando ogni 
legge divina non lo considera più come un suo 
simile, ma come un brolo condannato a ser

vire ai capricci d* un padrone, E accade ai no

stri giorni esattamente quello che Accadde nei 
tempi scorsi, per guanto ci IjMriò scritto h 
storia, cioè, la misura vera della bontà o della 
malvagità cV un governo dedursi dal maggiore 
o minor rispetto eh* esso ha per lo libertà in

dividuale; perchè quando si vollero abolire leggi 
buone* e sostituirvi le tiranniche, o quando si 
volle chiudere la bocca ti coloro che domanda

vano giuste riforme , si cominciò tempro dal

l'intimorire gli uomini , minacciandoli di pri

varli della loro liberta, o carcerandoli, o esilian

doli, Ài quali mezzi violenti ed illegali essendo 
stati costretti di ricorrere i governi dispotici più 
presto e più spesso che non avrebbero forse vo

luto^ne venne rodio uni versale, la cltmeiilictin»a 
(fogni giustìzia ^ il disprezzo d* ogni legge uma
na, o di quella legge evangelica che comanda 
di non fare ad altri ciò che, non vorresti si fa
cesse alla tua persona :} il ohe vuol dire, rispetta 
il tuo simile, perche al pari di le è creatura 
di Dio. Le quali publichc calamita spesso non 
derivarono da altro che da una prima ingiuria 
fatta alla libertà individuale da un ministro di 
un Prìncipe, ingiuria che restando impunita 
produsse ira nelle moltitudini, dalla quale ira 
nacquero alti che lurono stimati principi di ri
bellione e come tali crudelmente puniti, donde 
poi nuovo ingiurie, e nuove tirannie, e la riijna 
iinalmenle d 'uno Stato

Si h disputato lungamente quale sia la * mi
glior forma di governo nelF umana.società , e 
lu questione restò come resterà lungo tempo 
indecìsa, perchè devono porsi a bilancia mille 
circostanze, variabili a seconda dei tempi, del
1 indole, dei bisogni dei popoli , e fin'anche 
dei climi e delle religioni: ma nella storia dei 
governi, a qualunque forimi eési Appartengano, 
avvi un principio invariabile, una verità fonda
mentale inconcussa, ed ò il seguente assioma : 

Ogni forma di governo è buona quando vi 
si rispetta la libertà individuale» e viceversa. Vi 
furono regni monarchici assoluti e buoni, esem
pio nei tempi antichi i regni di Tito e di Tra
jano, e nei nosi ri di un Giuseppe Secondo in 
Austria, e d 'un Leopoldo Primo in Toscana: 
vi furono republiche tiranniche , esempio nei 
tempi antichi la republica romana sotto Mario 
e Siila j e net nostri tempi Genova e Venezia. 
l i volendo conoscere le causo che produssero 
il bene in quelle manarchie, e il male in quelle 
republiche troveremo che la principale si fu il 
rispetto dato o negato alla libertà individua
l e ; che anzi non temeremo di dire la felicità 
e la grandezza d' una nazione , e cosi la sua 
miseria e il suo decadimento dipendere inte
ramente dair avere onorato o disprezzato que
sto principio di vita e dì forza presso tutti i 
popoli. Perchè quando ruomo è giunto a per
suadersi non avere altri padroni che Dio e la 
legge , sente egli allora nascersi in cuore (pie 
sentimento della propria dignità eh* è il pu 
belF attributo dell* umana ragione , e insieme 
il più gran nemico d*ogni istinto brutale* Subli
mato lo spirito da questo nobile scntunenloJVio
ino si trova disposto allora a sacrificare il suo 
privato interesse ai publico bene, nel die con
siste l'amore di patria; sacrifizio che certamente 
non potrà mai sperarsi da coloro i quali sono co
stretti di odiare una parte della società, la parte 
che governa, quando la vedono incrudelire a tor
to contro individui creduti innocenti dall' uni
versale, perchè non è la legge che gli condanna, 
ma il capriccio» Fra le nazioni europee Tlngil
terra è quella clic ha spinto ai più alto grado 
possibile il rispetto per la libertà individuale, e 
non si opporrebbe al vero colui che asserisse la 
grandezza tutta e la forza di quella nazione do
versi ripetere da questo suo religioso rispetto 
per la liberta non solo de'suoi cittadini ma d'o
gni straniero che tocca il suolo Britannico. L'uo
fno rispettato dalla legge le rende altrettan

to onove, e obbedisce al cenno d'una verga d'un \ 
usciere senza che vi sia bisogno di forza armata
Da questa obbedienza nascono mirabili effetti, e 
ci sia un esemplo quello che accade in Irlanda , 
dove malgrado la miseria che conduce alla di
sperazione, malgrado la ingiusta cccczzione che 
In inglese costituzione fa per ITrlanda, pure quel
la misera gente venera una legge, benché oppres
siva, solo perche consacrò il principio della liber
tà individuale: e qucll'O' Connell, la di cui mor
te è una calamità irreparabile per quel pnesn, di 
nulfaltro tanto temeva quanto di veder trasci
nata la sua nazione ad atti violenti che potesse
ro dare un pretesto al governo inglese di distrug
gere per lei la liberta individuale. Vedeva ben 
egli come distrutta questa sarebbe finita ogni 
venerazione atta legge, e ne sarebbe venuta per 
necessaria conseguenza una sanguinosa rivoluzio
ne, ultima e irreparabile mina per la sua patria. 

Prendendo esempio dalllnghillerra altri regni 
consacrarono per legge la liberta individuale, 
fondamento primo e guarentìgia del dritto costi
tuzionale in quegli Stati; ed e ciò tanto vero che 
niuna costituzione fu mai soppressa o sospesa 
senza che prima fosse soppressa o sospesa la li
bertà individuale, essendo questo il primo pas
so che fa l'arbitrio quando vuole usurpare il po
sto della legge. E quando i governi monarchici 
vollero torsi la taccia di despoti proclamarono 
questo principio, f osservarono e lo fecero os
servare religiosamente ai loro ministri: anzi ne 
trassero immensi vantaggi perchè chiusero la 
strada ai cambiamcnU politici togliendo ogni pre
testo alle congiure, ogni facilità alle sette di ar
ruolare sotto le loro bandiere quelli che della 
personale sicurrezza temevano. 

Alcuni governi monarchici pensarono però es
sere per essi ostacolo invincibile a proclamare 
la libertà individuale la necessità in cui si tro
vavano di avere tribunali di polizia, i quali non 
possono stai' sempre alle forme legali, costretti, 
come dicono, a dover agire spesso dietro sempli
ci indizi e sosnelti. GiM trattandosi di cose di 
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A CERTI FOGLI FRANCESI 
La Direzione del Contemporaneo fa noto non 

essere affatto vero di avere mai riferito nelle sue 
colonne le parole che le .vengono attribuite» 
* Amour "'a ceux qui nous aiment! baine a ceux 
qui nous haisscnt! *» 

ROMA 
27. Maggio 

Questa mattina alle i Roma fu speltalri
ce di un'altra festa a così dir di famiglia, 
perdio partendo la Santità di N. S. Pio IX 
alla volta di Subiaco a prenderò possesso 
deir Abbazia lasciala vacante dal defunto 
Cardinal Polidori, il Quirinale era ingombra
to da immensa folla di popolo voglioso di 
augurare buon viaggio ali adorato Pontefice. 
Appena infatti usciva di palazzo la pontifi
cia carrozza, senz'altra scorta che di sole 6 
guardie Nobili, e col seguito di una sola al
tra carrozza, un grido unanime levossi da 
tutte le parti, grido di auguri, di benedizio
ni, di evviva, e di desiderio di un pronto e fe
lice ritorno. Visibilmente commosso il Pon
tefice a così schiette e sincere dimostrazio
ni d'aftelio del popol suo volgeva a destra e 
sinistra benigno lo sguardo a tutti, e impar
tiva con espansione di affetto Tapostolica be
nedizione. 

Ieri la S. di N. S. assistette Ponlifical

mentc alla Cappella Papale nella Chiesa Nuo

va per onorare la ricorrente solennità dello 
apostolo e Protettore di Roma S. Filippo Neri 

22 Maggio Mossi dalla divina grazia quat
tro Israeliti deliberarono di abbracciare la 
Religion Cristiana, e dopo di essere stati per
fettamente islrui.li dei precetti e dei dogmi 
della medesima nella pia casa dei Catecumeni 
ricevettero solennemente nella Basilica late
rancnsc il battesimo, la cresima, e la euca

danti la cristianità cattolica di Edimburgo 
colla Santità di Nostro Signore Pio I X , ed è 
partito grandemenlesatisfatto delle accoglienze 
paterne avute da Sua Santità, e molto edifi
cato delle istruzioni ricevute. Egli ha assicu
rato che quanto prima per appagare i desi
deri dei Cattolici Scozzesi avrebbe posto 
mano alla fabbrica dì una Cattedrale cattolica 
ÌH Edimburgo, per la quale si sarebbero spe
si meglio che 230 mila scudi romani oltre i 
28 mila già sborsati in pagamento del suolo. 

La grande scissura avvenuta un anno la 
nella Chiesa nazionale di Scozia, ebe era tu t 
ta Presbiteriana, in Chiesa Puritana composta 
degli antichi Presbiteriani, e in Chiesa Indi
pendente composta dei Presbiteriani che si 
sono ribellati dair antica chiesa, giova miva
bìlmcnte ad accrescere di giorno in giorno 
il numero di coloro, clic stanchi delle muta
zioni continue dell' eresia ritornano alla vera 
antica fede di Scozia, che prima dei rivolgi
menti del secolo XVI era tut ta quanta catto
lica. 

Ci scrivono da Parigi.  Il Principe di Canino 
partito il 7 Maggio da Roma si trattenne un 
giorno a Genova convitato da suoi amici scien

tifici; più di due giorni a Torino dove ebbe 
V alto onore di pran2are con Sua Maestà, e un 
giorno a Ginevra, e giunse in questa capitale 
il 15. 

Diverse lettere del Sig, Principe di Canino 
ci fanno sapere che in ogni parte gli è incontra
to di vedere manifestarsi un generale entusiasmo 
per le virili e pel nome del nostro adorato Pon
tefice Pio IX, felicemente regnante. 

Scrivono da Livorno in data del 544. Otti si 
temevano dei disordini, ma mediante le p r e 

mure dei veri liberali gli agitatori provocanti 
(ialino dovuto nascondersi; e tutto va bene. 

I 

1 
in 

sicurezza d'uno Stato, il governo secondo essi, era 
costretto a condannare alla carcere ed airesitio 
individui che accusati di altro delitto sarebbero 
stati assoluti per mancanza di sufficienti prove 
legali

Errore fatalissimo è questo, sorgente di odi, 
principio di sociale dissoluzione; errore che non 
può coprirsi con la tanto invocata ragione di 
aUUo, non oaauiidu^i Ht3H;»a\lii iilUUIItt *Il Upura fe 
così; giacche o la congiura contro lo Stato è po

tente in modo da eccitare fondati timori e non 
mancheranno ai tribunali prove dedotte dalla 
gravità dei fatti, e sufficienti per punire giusta

mente i colpevoli, o questo prove mancano ed 
è certo segno o che la congiura non esiste, o 
che essa e parto di pochi cervelli piupgxzi che 
colpevoli. La verità storica poi e insegna che 
assai spesso'queste illegalità o diedero origine 
alle congiure, o le ingrandirono quando erano 
ancora deboli e spregievoli. Nacquero infatti 
molte volte le congiure quando i cittadini ve

dendosi soggetti air arbitrio d'un ministro, in

certi della loro libertà, dubbiosi di morire nella 
loro patria, o di essere costretti di abbandonare 
e loro fortune, le loro famiglie , tentarono ogni 

mezzo per liberarsi da questo continuo pericolo, 
da questa penosa esistenza. 

S1 ingrandirono poi e si fortificarono le con
giure, quando carcerando ed esiliando si diede 
motivo alle moltitudini di crederle forti e po
tGnti da mettere in pericolo il governo, da co
stringerlo ad usare mezzi straordinari; ne nac
que allora che molti sedotti da questo apparato 
di forzav da questo mistero, si misero coi con
giurati i quali divenuti audaci perchè si persua
sero esser giunti ad intimorire il governo, ten
tarono quei colpi ai quali in altri casi non avreb
bero mai pensato, lid ecco come un tribunale 
di polizia che aveva cominciato arbitrariamente 
a commettere qualche attentato contro la libertà 
individuale di pochi si trovò poi costretto a in
crudelire sul generale, ad accrescere ogni giorno 
il numero dei delatori, a riempiere le carceri 
di sospetti, a condurre infine il carro dello Slato 
per una china cosi sdrucciolevole che data la spin
ta diventò impossibile dì piò arrestarlo. 

E perciò consiglio di savia politica in ogni 
governo assoggettare tutti i tribunali a leggi 
determinate invariabili e tali da togliere ogni 
prelesto all'1 arbitrio , da guarantire la libertà 
individuale d'ogni cittadino a qualunque classe 
a qualunque rango esso appartenga, onde le 
moltitudini restino persuase che mentre il col
pevole sarà punito, mentre la pubblica tran
quillità sarà assicurata non si potranno mai com
mettere atti ingiusti, non si darà mai Vcsempio 
fatale di preferire la fora* alla legge, fatale si 
disse perchè sciogliendo i legami sociali fa e' 
i tristi se ne giovino per servirsi della forza 
della violenza quando foccusione si presentasse, 

Tali considerazioni non is fuggirò no all'animo 
antiveggente e giusto del nostro amato Pontefi
ce: quindi egli ordinò che si compilasse un co
dice di polizia, volendo cosi assicurare anche in 
quel tribunale con leggi fisse e di pubblica ra
gione il rispetto per la liberta individuale , la 
venerazione dovuta alla giustizia. 11 popolo a
petta con vivo desiderio e con fiducia la prò 

ristia dalle mani dell augusto Pontefice, che 
t a n t a T ^ e ]s ^o volse dairaltaro una paterna e commo

vente (a f i l l a , che siamo dolenti di non poter 
qui riferirò {dairItalico) 

Nel giorno l i Maggio J84T nell'insigne Col
legiata e Parrocchiale chiesa di S, Maria in via 
Lata r i imo. e Hcvnio. Card. Ludovico Altieri 
solennemente battezzò l'Kccmo. suo nipote nato 
nei giorno precedente alle 2 pomeridiane dai 
coniugi D. Emilio Altieri Principe di Viano fi
glio dì Don Clemente, ©"Donna Beatrice Àrchinto 
figlia dell'Eccmo. Conte D. Giuseppe. I nomi 
del battezzato Paolo, Maria, Giuseppe, Ignazio, 
Cammillo, Gaspero, Antonio e Pio. La funzione 
eseguita dopo le 5 pomeridiane riesci col mas

simo decoro scudo stato cretto nel mezzo della 
Chiesa un apposito altare. Dopo la funzione eb

be luogo un abbondante distribuzione di denaro 
ai poveri in gran numero ivi.accorsi. Soprattutto 
piacque di vedere tale funzione celebrarsi nel 
tempio di Dio, e sarebbe da desiderarsi, che al

tri signori ancora imitassero Tesempio di questa 
cospicua famiglia col portare i loro figli nella 
chiesa, anziché vedersi celebrare tali funzioni 
nelle cappelle private, disdegnando quasi di ac

comunarsi al restante del popolo. 

FUNERALI DEL CARDINAL MICA1U 

GENOVA 
MORTE DI Of CONNELL. 

DELL' ORDINE DE"' CAPPUCCINI, DECANO 

he 
za e 

DEL SÀ.CRO COLLEGIO 

La sera del 27 Maggio il popolo romano 
accompagnava con segni dì profondo dolore, 
e pregando, le spoglie mortali del Cardinal 
Micara passato agli eterni riposi la manina 
del 24. consunto da una morbosa alTezion 
polmonare che lo tormentava da diversi an
ni e cagionatasi crede dair assiduo studio. 
e dal faticare continuo che fece nel ministero 
della predicazione da lui esercitata eoa lode 
sui pulpiti principali d1 Italia. Egli era stato 
pei soliti tre giorni esposto nella sala della 
casa già di sua proprietà nella piazza Bar
berini accanto al convento de' Cappuccini^ 
dove in povera cella morì. La rigorosa os
servanza da lui mantenuta anche nel grado 
eminente del Cardinalato di liilie l e austere 
leggi del proprio istituto gii meritò la venera
zione del pubblico, che lo avea in concetto dì 
Santo

li suo testamento vogato dal nplaro Capi
tolino Sig. Giacomo Fratoccbi la mattina dei 
2 Maggio, quando cadde la prima volta pe
ricolosamente iuVermo, nomina eredi fidu
ciari Monsig, Pentini Decano di Camera, e 
il Sig. Antonio Neri Segretario del debito 
Pubblico. E voce generale che la massima 
parte della sua ricca oredith vada in opere 
pie , e di pubblica istruzione, e tutti siamo 
impazienti che presto si sveli la fiducia per 
meglio conoscere le norme lasciate dal dotto 
Porporato alla fondazione delle istituzioni be
nefiche immaginate da lui. Si dice che abbia 
pur lasciato qualche somma in prò degli asili 
per T Infanzia. 

Questa mattina (28) gli sono state fatte le 
consuete esequie cardinalizie nella Chiesa dei 
Cappuccini, Egli era nato a Frascati il 12 Ot
tobre 1775, stalo nominalo Predicatore Apo
stolico nel 1820 dalla S M. di Pio YH, e fatto 
Cardinale dalla S. M. di Leone XU ti tredici 
Marzo 1826

■i Maggio. Questa mattina è parti to di qui 

Il giorno 15 alla sera morì il celebre Irlandese in 
Genova alla locanda Fcdcr*. 

Non potrettntto dipinger meglio la gravezza di 
questa perdita che riportando in parie le parole di 
do/ore scriltc da un foglio francese (Gazcttc dnmidi) 
al primo avviso che ebhe dalla movie di quciruomo 
cui i suoi concHudini diedero v! nome di Libera to
ro  l'UxVaticnUUu dìfun&oro <ìcUa fedo caUolica (dico 
quel foglio) di min grande o generosa nazionali mor
to lungi dalla sua patria amala, schiaccialo dal peso 
della pubblica sventura , clic il suo genio o tanti 
suoi sacrifizi non nveano potuto allontanare, e sen
za aver gustato il conforto di fissnre i suoi occhi 
morenti sopra il PonleGco la cui benedizione egli 
chiedeva come una conferma solenne della sua pa
triottica carriera. Qaal doloroso infortunio che sarà 
cagione di nuove Ingrimc a un popolo , presso cui 
sembrava che la sorgente ne fosse esausta per tante 
miserie! Qual perdila immensa che gellerà Tafllizio

nc in tutti i cnori cattolici! La morte di O'Con
nel non è soliamo una disgrazia privata o nazionale, 
è art Avvenimento Europeo* Sssa annunzia corno per 
l'infelice Mamlacosl per ^Inghilterra un lira luUà 
nuova I/Iughillcrra & forte, è voro^ dei suo oro, 
de'suoi soldati e de'suoi vascelli;; V Irlanda ò disar
mata e miserabile, ma a che serve la forza quando è, 
sola» quando non liaallro polere che raddoppiare j] 
male, senza trovar mai alcun meflzo per addolcirlo? 
Più l'Irlanda soffrirà^ meno l'InglnUerra avrà la spe
ranza di mantenervi il suo potere. Un solo mezzo 
rosta pcr'essa ed é d' ossero giusta. La politica di 
Cromwel! e di Guglielmo III si estingua e si seppel
lisca nella tomba di O1 Connell , a questo prezzo 
I* anima generosa del Liberatore benedirà quella 
morie che l'uccise sulle porle della cillàsanla verso 
la quale sì drizzavano i suoi sospiri in mezzo ai tor
menti che gli straziavano l'anima alla vista del auo 
paese infelice, 

nomo, che ne ritrae 2000 di annuo lucro, im
pieghino cento operai o veramente mille... 1/ in
teresse reale di un popolo non e forse il mede
simo ? Purché la sua rendila netta ed effettiva, 
le sue locazioni ed i suoi profitti sieno gli stessi, 
che importa mai che la nazione si componga di 
pili o manco milioni d'individui? » ÀI qual pro
posito molto sagacemente osservava il Sismondi, 
non rimaner altro a desiderare so non che il re, 
rimasto solo nell' isola e girando del continuo il 
suo manubrio, facesse attuare dagli automi tutto 
il compito e Top era dclf Inghilterra! Tanto per 
quella scuola inglese il prodotto è tutto, e l'uomo 
poco meno che nulla! bivenuta cosi TEconomia 
una scienza astratta, come quella de"* numeri T 
non può più aver alcun1 attinenza colla politica 
e colla movale; e perciò .ben a ragione Giovan 
Battista Say uno de"" più illustri e ferventi ze
latori di queirabdicazione, si glorificava di aver 
renduta estranea la sua scienza ad ogni inge
renza governativa a laddove per addietro (c"Ji 
dicea ) volendo ella governare lo Statoj insospet
tiva Tautorila: la qual cosa non è più a temersi, 
ora che non consiste se non nel descrivere come 
le cose nello stato sociale procedano ». E per tal 
guisa una scienza, che avea tanto promesso, pel 
Caposcuola francese si riduceva ad uno studio 
di mera curiosità! Or ella cionondimeno tende 
veramente a riassumere la tutela do' sociali in
teressi^ ma è pur veraTosservazione di Eugenio 
Burct , che insino ad ora non ne fu svolta che 
la parte metafisica, avendo ella fatto l'Ontofogìa 
della ricchezza e neglettane la Morate: donde 
il suo disaccordo col sentimento morale e col 
religioso. Egli è peraltro di lunga mano più 
facile sbrancare ì diversi rami della fisica, che 
separar quelli della scienza sociale, dappoiché 
l'albero della cognizione morale non può muti
larsi senza grave pericolo. La teorica della ri*
chez^za non potrà mai da se sola costituire una 
scienza, dacché i fatti, su' quali si fonda, sono 
per indissolubile nodo connessi co' fatti dell'or
dine morale e politico che ne determinano la 
significazione e la portala. Il Say sentia vaga
mente questa verità , quando nel suo corso di 
Economia politicopratica inchinava a dare a 
quella disciplina il nome di sociale: ma la fi
siologia della società non può limitarsi all' os
servazione dei fenomeni della produzione e di
stribuzione delle ricchezze, perocché facendo 
astrazione dai valori delle popolazioni che le pro
ducono e le consumano , si Fa ritorno a quella 
povera scienza, tutta fiscale ed antisociali per 
suoi disastrosi effetti, che Aristotile chiamò Cre
matis£icaKod a quella semplicemente mercantile 
che Watheley rendeva anche più gretta ed infe
conda col nome di CataUattictu Senza entrare 

SUL PAUPERISMO E LE LIBERTA
1 

ECONOMICHE 
ARTICOLO IL 

La scietm dell'nomo di Stato non può consistere in 
istavscue colle mani in mano a ifeder passare i disor
dini e gli abusi. À migliorare la sorte dei nostri simili, 
aumentare la ricchezza, creare l'abbondanza e chia
mar tutti gli uomini a partecipare ai godimenti sociali 
e mestieri per Vopppsto fare, e fare assaissimo, 

VTDAL 

Abbandonare gli uomini a se stessi*», lungi dal 
costituire U vagheggiala libera concorrenza, anzi la 
distrugge. Fu detto e più volte ripetuto ohe la sbri
gliata libertà di tutti si risolve nella niuna libertà 
di ognuno 

mulgazionedi un tal codice, e questo suo desi

derio mostra ch'egli brama di vivere sotto Tim

pcro della legge , e questa sua fiducia provalper tornare alfa sua residenza di Scozia Mon

Adamo Smith stabili la scienza economica sul 
fondo eselusivo della teorica dei valori:, e benché 
innanzi tutto egli si lasciasse assorbire dallo studio 
della ricchezza , noi non sappiamo negargli la 
lode dì essere stato il meno assoluto degli econo
misti della sua scuola. La sua vasta mente non 
si limitò all' esame deJ fenomeni materudi della 
produzione, ed a volta a volta rivolse V acume 
del suo ingegno alle più elevate quistioni della 
filosofia sociale; ed in più di un luogo dell*opera 
sua si ravvisano le ispirazioni del sentimento mo
rale, da cui si lasciavano guidare gli economisti 
delle scuole italianae francese di queiretà. Ma 
una tajc tendenza a poco a poco si dileguò per 
coloro che professarono le sue dottrine, ed il co
storo materialismo andò crescendo coi coment! 
onde furono svolte ed allargate. La loro più esa
gerata espressione si trova ne* volumi delPcbreo 
Uicardo , il sottil metafisico della vendita terri
toriale, Per lui le nazioni non sono che opifici 
dì produzione: Tuomo non altro è che una mac

in una più particolare disamina deirampiezza 
di una scienza che voglia chiamarsi sociale^ noi 
abbiamo già detto che in linea parallela col gran 
fenomeno dell'accrescimento delle ricchezze, 
presso le nazioni più avanzate in civiltà procede 
e costerna i re ed i popoli per la crescente e 
minacciosa sua intensità: un altro fenomeno che 
gli economisti hanno a vile di prendere in consi

uemioHRi il non meno grande fenomeno della 
miseria che eglino hanno in conto di crisi tran

sitoria, la quale avrà fino colViiUerìore e ple

naria applicazione del loro famoso principio di 
non intervenio dJautorità^ qoasicchc mali insa

nabili potessero estirparsi per la virtù di una 
forinola negativa! La miseria esiste; e l'inci

vilimento non motte, piede innanzi, chela mi

seria noi metta avanzandosi a pari passo: e chi 
voglia pur, come il Say, non dar opera che ad 
osservare ciò che avviene nella convivenza civile, 
non può non avvertire questo singolare paral

lelismo e non ricercarne le cause, non farne in 
sonima il soggetto di questa sua scienza di os

servazione. Ed in vero é gran bisogno di ri

cominciarne le disamine e di dedurne più veri 
principi: imperocché ora abbiamo grandissimi 
fatti che infermano e smentiscono te osserva

zioni e le dccluzionì di cjiiel fervente apostolo 
dell' indisciplinata concorrenza. Egli, a mo' di 
esempio, volendo spiegare le variazioni che av

vengono tra F offerta dei lavoro e I;i dimanda, 
sentenziava che, allorquando i salari sono alti, 
la popolazione manifatturiera cresce? ed il la

voro essendo più ofterto, il prezzo diminuisce .in 
proporzione dell'immcnla di quell'oflerta: e che 
per contrario, sondo ridotti a vìi prezzo i salar?, 
la popolazione elio ne trae la sussistenza, di

minuisce rapidamente:, e scemando l'offcrla, il 
prezzo ritorna ad esser tale da sopperirò a tutti 
i bisogni dell'operaio. Ma, se con questa comoda 
legge tutto va da se per il meglio, la realtà ci 
presenta le cose in modo del tutto opposto alle 
previsigni della teorica. Noi abhiani veduto e 
titttogiorno vediamo che la popolazione de' po

veri cresce colla loro povertà, e che propria

mente sul limite estremo della miseria gli esseri 
umani sì accalcano in maggior numero per di

sputarsi il dritto di sofl'rire. Senz'aver mestieri 
dì ricorrere al comune ed abituale esempio del' 
l'Irlanda, il cui popolo moltìplica come più gli 
falliscono terra, lavoro e mercedi e prodotti de' 
suoi sudori, e neìla cui più agiata contea di 
Leinster la popolazione in questi ultimi anni non 
crebbe che dell 'SI, laddove nella poverissimi* 
del Gonnaught crebbe del 211 ; basta tramufarsì 
nelle campagne e ville dì questa meriggia Italia 
per vedete il pauperismo irt tutte le sue più 
paurose forme, e con salari suflìdentì appena a 
nutricarsi di un tozzo di focaccia di frumentone. 
diramarsi e crcscorno lo famiglio n similitudine esser egli persuaso che una legge emanata dalla signor GiUis Vicario Apostolico coadiutore con 

libera volontà di un lauto Principe non pub es futura successione di Monsignor Carrulhors china, la quale produce e consuma j e la vi ta | t l e i c a P i ^ polipo reciso; e dove più scarsa 
sor che buona. Vicario Apostolico di Edimburgo. Egli era umana nulla di meglio che un capitale. » Poco V 1 laVQ| ,Q c 1G mercedi sono più al di sotto del 

i\ STBIIMNI |veniUoaconrerirediaffarìeccle8Ìaslicirisgiiar«l monta, egli dìeca , che i 20,000 franchi di im l'^ognovolo, esser più vivo il desio del crcav 
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IftinigUft^quasicchcasoppoTUre il doloro sia uopo 
essere in molli , o che a' graiuli mali pur si 
trovi un conforto nelle amare gioie «li una do

mestica convivenaa mal sicura del pane coti

diano ! E come pertanto non istringersi ne!le 
spalle airudirc con quanta sicttrezza gli ccono

misti della vecchia scuola ti esaltino quasi legge 
eterna, e non meno certa di quella trovata da 
Isacco Newton per IVtrazione dei corpi nello 
spazio, questa teorica dell'offerta e domanda, alla 
pari tlcir altro lor principio fondamentale del 
lasciarfare,) die per noi rasscmbra alla dottrina 
del libero esame e dell'individuale interpreta

zione cittì sacro Testo, onde Lutero sostituì alla 
sublime e concorde unitU delle credenze catto

liche, non diremo l'anarchia ed il caos, ma il 
nulla della Riforma? Quanto a noi, T equilibrio 
spontaneo degl'interessi ccotionitci è tanto im

possìbile s quanto si fu quello delle gelose li

berta che agitarono il mondo innanzi che le na

zioni fossero legalmente costituite, e pei cui 
conflitto U Jibcrtà dell'uno, per testimonio ir

refragabile e perpetuo della storia, fu sempre 
la oppressione dell'altro: onde a nostro giudizio 
Wlasciarfave è l'istinto; e non la regola, delle 
società primitive e disordinate; e tanto pu5 con

venire alle società adulte e normali, quanto al 
regno della legge e della contemperanza dei po

teri l'affatto libero e selvaggio uso e sviluppo 
delle forze individuali. K poiché di sopra ab

biamo accennato alla teorica de' salari, e dagli 
errori invalsi nel determinar i canoni della scien

za sociale noi principalmente facciamo dipen

dere lo smisurato incremento del pauperismo 
■presso le più colte nazioni, e 1*enorme dispro

porzione del numero di coloro che nel presente 
civile consorzio hanno il godimento senza fa

tica, e di quelli che Jian la fatica snnza godi

mento, ci sia concesso di appuntare ciò che ha 
d^incongruo e d'immorale in quella teorica, di 
che tanto si mena vampo dalla scuola della sbri

gliata concorrenza. Questa scuola non vede nel 
lavoro che una valuta di cambio, una merce il 
cui prezzo è sempre in ragiono dell* offerta e 
della richiesta. Secondo una tal teoria, il lavoro 
è dunque, astrattamente considerato, come una 
cosa : e Y economista, che va dietro alle varia

zioni deir offerta e della domanda, non pensa 
che la vita e la moralità di più milioni d'uomini 
son compromesse per questaleggcfdcrivatodi un 
suo teorema ) della quale ei tanto si piace e con

tenta. Per esso lui il lavoro è una mercanzia^ e 
come tale dee un giorno più che 1' altro scemare 
di prezzo, dappoiché la concorrenza gli è sopra 
colla doppia pressione di quelli che lo impiega

no e contendono per averlo quanto più a buon 
mercato si possa, e dalla parte degli stessi ope

rai che, moltiplicando e convenendo in una me

desimo luogo, offrono al ribasso 1'.opera loro, 
sì che la mercede ridotta a tenuissimo scotto non 
è più sufììcifinte a'nutrirli. Or non è egli una i

niqnità sociale ed un grave errore della scienza, 
la quale ne ha fatto una legge ed un canone, 

mica, quando lo invilisce ponendolo al ribasso, 
abbandonandolo senza protezione alle vicissitudmi 
e alle capriccioseeventualith della concorrenxa ed 
alle violenze dcll'atitagoniiimoedelln guerra indu

striale, rimeritandolo di una sempre più meschi

na e decrescente mercede e risguardandolo come 
inanimata mercanzia clic debb' esser tenuta a 
vile perchè fiorisca l'industria ? E non è questo 
un retrogradare scientìficamente fino alla 
schiavitù^ per cui hi gran maggioranza degli 

potenza e ricchezza? Ma pur volendo prescindere 
da ogni morale considerazione, la teorica del la

voromercanzia è falsa od incompiuta pur secon

do i principi elementari dcIT economia politica 
u non può consistere se non come la espressione 
dello stato di schiavitù* Ogni mercanzia è un ca

pitale : e se il capitale non e impiegato vi ha 
lucro cessante, ma non annientamento. Il capi

tale può risparmiarsi ed accumularsi e può,ut* 
tendere, quanto glie in grado, le favorevoli con

dizioni per trovar modo di meglio fruttificare. 
Por contrario il valore del lavoro è compiuta

mente distrutto se non è impiegato giorno per 
giorno; non può farsene risparmio nò accumu

lazione, e laddove il capitalista è sempre libero 
di domandare o non domandare il lavoro, l'ope

raio è sempre forzato a venderlo. Esso non ha 
dunque i caratteri economici di una merce , ed 
il salario non ha quello di un prezzo, dacché il 
lavoratore , in rispetto a colui che lo impiega , 
nun e nella condizione di un libero venditore» ; 
onde chi voglia che sia una mercatanzia la vita 
deiruomo , e per iscientifiea convinzione il vo

glia , dottrinalmente riconosce la legittimità 
delta schiavità* Il lavoro e sempre venduto dal 
povero e comprato dal ricco. Or la ricchezza e 
potere, diceva TIobbes : e se ella è al tutto dis

giunla dal lavoro, per forma che non abbia altra 
attinenza con esso che quella di un compratore 
con una mercanzia, la ricchezza dìvien tirannia 
ed esercita il dritto di vita e di morte più asso

luto sopra milioni di esseri umani che non hanno 
mezzi di sussistenza se non nel lavoro. E qui non 
possiamo passarci dal recare in mezzo xuT im

portante considerazione dell' americano econo

mista Carcy. Nel prezzo del lavoro hanno due 
cose ben distinte che non bisogna confondere, 
dappoiché obbediscono a leggi opposte. V ha 
la quantità del lavoro necessario a formare e per

fezionare un prodotto, e vi ha la mercede degli 
agenti umani che sono concorsi a produrlo. La 
prima parte, compresa nel prezzo deljfavoro, na

turalmente tende a diminuire, dappoiché l'uomo 
coir inimeglìamento del metodo e l' abitudine 
progressivamente ottiene nel medesimo tempo 
un prodotto superiore in qualità e quantità. JI 
prezzo del lavoro per questa parte dovrebbe 
sempre andare scemando. Ma in un sistema eco

nomico giusto e normale, alfavvenantediu il la

voro é più produttivo e costa meno, V operaio 

viduo e nella società ne riconosce il dovere ed 
il dritto. Uispetto poi alle discussioni scientifiche, 
la sua Direzione professa il più largo e liberale 
ecletismo, e non le sa reo che aperto campo vi 
abbiano i piti svariati sistemi, imperocché dal 
loro attrito esco più rhiara e più viva la desia

ta luce del vero e delle dottrine che ne sono la 
formale espressione. E se taluno, illuso dalle 
false immagini del bene» Volesse dire che noi in 
un rampo di Uberi pensamenti slam venuti a 
parlare di limitazione di libertà, noi risponde

remmo a costui che inai non abbiam volutn né 
giammai vorremo di quelle parziali liberta che 
tali son per alcuni, e per moltissimi altri sono 
oppressione e tirannia; che noi vogliamo la pa

riti; legale e eivih\ e che abbastanza, sebbene con 
non molte parole , abbiam dimostrato che le 
teoriche del lasciarfare e del lavoro regolalo 
dal principio dell'offerta e della dimanda ha ri

conc otto allo stato di schiaviti! la gran maggio

rama degli uomini: e se l'oppugnare siffatte leg

gi sia avversare e restringere la liberta, ne sb 
giudice il buon senso e la rettitudine de*nostri 
beni ini i lettori che con noi si accordano nel cai

deggiare il benessere dell'universale e nel dete

stare il privilegio ed ogni maniera di monopo

li: che a ciò si riducono gli effetti di quelle li

bertà che non approdano se non alla prepoten

za decapitali, ed al sacro lavoro non riserbano 
che avvilimento o morale degradazione e mise

ria. Per noi, che vogliamo il bene di tutti ed 
in tutti la modesta alterezza della dignità uma

na, non degradata ed umiliala da alcuna ille

gale supremazia, la divisa è quell'antico sapien

tissimo adagio; Stimma lex^ stunina lihertas* 
MAUCIIESK DltAnOMiTTl 

rinomati o per lettere, ma ancor più dagli stes
si stranieri, superbì per nazionali o celeberrimi 
istituti seicntilicL Una circostanza concorse a 
mettere in maggior grado questa nostra accadc
■nia, e fu la storia che in questo tempo il Duca 

sione al nostro esperto meccanico Annibale Ca
porali elio ha superato certamente la mia as
pettazione nell'esito felice di questo lavoro.» In
fatti caricata di 60 libbre romane nc'suoi ba

r n • n n 11 r, , • . , . . ' , , . i c ' n i s ì m o s t l ' ù sensibile al peso eli un irrano e 
ci; Con J>. JMMnssarc Odescnlcht pubblicò com di 1/24 di grano carico di sole G libbre. Per 
pitissuna dell antica Lincea. (2) G.nnse questo cui fu riconosciuta di un1 ecccHenza superiore 
grnlo Imo al trono del Sommo pontefice Pio VII a qualunque altra di cui si avesse imo a ««el

( 

che la classe essenzialmente produttrice sia così autore di questo utile progresso dovrebbe gua
dagnare in benessere , indipendenza e moralità. 
Tutte le classi della società partecipando al be
neficio de"* miglioramenti economici, non sareb
be forse giusto che colui che n' e il principale 
fattore, traesse anclicgli un profitto dalPesser ve
nuto in istato di produrre di più colla medesi
ma somma di tempo e di opera ? Ma nella pre
sente convivenza , per la teorica deirofferta e 
della domanda , avviene precisamente l'opposto 
di ciò che dalla giustìzia e dalf interesse de' po
poli sarebbe richiesto j perocché col minuire del 
prezzo del lavoro diminuisce la rimunerazione 
delVopcraio ! Questi si perfeziona, e l'uomo n'è 
degradalo fino alla brutalità dell'indigenza e del
la servitù ! E tale è la conseguenza umiliante 
delle teoriche di assoluta libertà, su cui la vec
chia scuola della scienza separata dalla morale e 
dal Sentimento ha fondato il suo sistema econo
mico ; e ninno che voglia pacatamente riflettere 
o ragionare, ponendo da banda le preconcette 
opinioni, negherà che nel fatto abbia manifesta 
discordia tra la verità ed i loro più fondamentali 
teoremi, ed ogni uomo che abbia senno e cuore 
si avviserà che noi, non per istndio di singolari
tà di sentenze, ma si per lo schietto amore e ze
lo del vero cogliamo tulle le opportunità di 
smaccare i principi smentiti dalla ragione e dal 
fatto, co' quali nella presente rigenerazione dei 

taglieggiata e ridotta ad avere una sempre più 
picciola parte del prodotto ? 'E dò per sanzione 
scientifica^ dacché la scienza in luogo di vedervi 
un disordine delle umane passioni, un sopruso 
della forza che prevale alla ragione, vi trova un 
principio regolatore e ne deduce un teorema ! 
E se ogni scienza è fatta per considerare in tut
te le sue facce il polìgono delle cose che ne for
mano il subbicito, come la Economia unicamen
te avvisando il lavoro qual valuta di cambio, 
non ne ha scorto il valore movale ? Un tal r i
guardo attera certamente la semplicità dell' a
giatae faciieteorica : ma,eomebenosservaHsullo
dato sapiente pubblicista francese, none egli forse 
contrario ad ogni buon metodo filosofico il render 
semplice ciò che di sua natura é complesso, per 
cessare la fatica di una più difficile soluzione ? 
Il lavoro é cosa sacra, perocché Iddio non solo 
ne ha fatto ali' uomo un dovere, ma eziandio 
un dritto : e chiunque abbia braccia e vigore e 
volontà da guadagnarsi la vita ha ragion di vivere 
della sua fatica: e se il Comunismo non preten
desse che il pane cotidiano della retribuzione 
deir opera, non chiederebbe che quello cui ogni 
uomo avrà dritto, quando la costituzione della 
società sarà pienamente normale; eh' è appunto 
quella condizione cui deve mirare la scienza 
nello statuire le sue teoriche. Intanto se la più 
parte delie industrie, in cambio di un lavoro 
penoso, non offrono una mercedi! sicura e suffi
ciente ad alimentar V operaio: se le grandi fab
briche al costui lavoro antipongono, perché più 
rimesso il prezzo, quello delle donne e de* fan
eiulli^la cui tenera età e complessione logorando 
e viziando intristiscono : se per V incertezza e 
la tenuità de'salari migliaia di manifatturieri 
son condannati all' abrutimcnto fisico e morale 
dell' estrema miseria, e nelle più splendide cit
tà industriali vivono stipati in case da disgra
darne per la loro immondizia ed insalubrità le 
stalle e i giacigli degli animali domestici: tutto 
rio è fatale ed inevitabile, e uopo e accettarlo a 
fronte china, poiché lo esige la teorica dell' of
ferta e della dimanda! Qui V errore della scien
za consiste nelT essersi troppo affrettata a stabi
lire i canoni e neUJ averli forrnolati, prendendo 
Jo scambio e ritenendo per condizione imma
nente della vita socialeil trambusto e la confusio
ne che precede rordme. Ma ne dà speranza che 
ella si ravvisi il riflettere che fin dallo scorcio 1 

1/ ACCADEMIA DEI LINCEI 
E I L P H O F E S S O R S C A R P E L L T N I 

GAP. Il , 
(Confiimiiionfl. Vedi N. Hi) 

Era pur tempo che si dassero le costituzio
ne dell' Accademia, essendo ormai in su i 20 
anni dalla sua istituzione. Queste furono stani
)ate in Terni col nome di » prffiscriptiones lincea! » 
)revc sunto di quel più esteso Linceografo che 

volevano ordinare. Nel 1625 molli furono pro
posti all'onore accademico, ma niuno conseguiva 
l'anello^ l'ebbero invece Cesare Marsili, Mario 
Guiducci e Giusto Ricquio che fu l'ultimo negli 
ascritti giacche da quest'ora il principe fu ridot
to ad esser meno curante dell' Accademia per 
grandi rovesci di fortuna, e gravissime molestie 
di animo e di corpo, e non essendo chi per lui 
quel tanto carico potesse con gran coraggio sos
tenere, dopo la occorsa morte del benemerito 
monsignor Cesarmi. Se mancavano però le so
lite adunanze per trattare le bisogna di quest'ac
cademia, vie più tra Lincei si facevo animato il 
carteggio a comunicarsi nuove dottrine e scoper
te. IVei J(ì30 convennero pur molti insieme e 
fu ordinato l'anello a tre altri meritevoli; non 
l'ebbero però perché il 9 Agosto di quest'anno 
troppo acerbamente lasciava la vita lo sgraziato 
Federico, (piando appunto la morte del padre 
pochi giorni avanti occorsa lo metteva nella li
bertà di giovare quanto meglio sapesse senza dis
turbo alla sua accademia. Colpiti i Lincei da 
tanta sventura, unica speranza trovarono nel 
Cardinal Barberini che avrebbero voluto procla
mare nuovo Principe, cosa che non ebbe cflelto, 
né la ragiona se ne potrebbe dire, se non fosse 
stato lo spavento che troppo ormai faceva Tidra 
infernale a qualunque altro che il magnanimo 
cuore non aveva del Cesi Basta il riflettere che 
allora fu quel gran rumore che fecero i dialoghi 
del Galilei sul sistema copernicano; perché i Lin
cei che lo avevano avulo a compagno, e tenu
ta gran parte nc'suoi studi peggio temendo si 
sbandarono^ nelle tenebre sì confusero, lasciando 
solo Cassian del Pozzo a raccogliere le reliquie 
di quella sgraziata quanto famosa Accademia , 
famosa se non altro per avere con somma pena 
per 27 anni travagliato a distruggere le false 
dottrine del peripato, e sulle rovine posar le fon
damenta della scienza nuova che a nostri tempi 
e fatta cagione dell1 universale prosperità delle 
genti tutte Se ne parlò appena dopo 20 anni 
dalla sua dispersione quando loSteìluti nel 1051 
insieme alle tavole filosofiche del principe Cesi 
pubblico l'opera del Becchi commentata dai Lin
cei. Quindi tornò nuovamente nel più profondo 
oblio., inandando le sue memorie a nascondere 

si nella Biblioteca Albani. 
Vi restavano fino a tutto il secolo XVIII. al

lora volle Iddio che un uomo scoprisse,per farlo 
valere, cotanto tesoro. Era questi lo Scarpellini, 
il quale preso dalla grandezza dell'antica Acca

Ictnia maggior di se stesso s'intese per solleva

civili nazioni; e fu nostro avviso di annestarvi lo r e ;[ pensiero fino alla generosa impresa <li ri

esame delle liberlU economiche, dappoiché dal j vendicarla dall'oblio, e ridonarle nuova bellis

sima vita, quando vedeva la magnanima crnula
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s 
r 

< 

popoli! scguitatori dell impugnato sistema pre

tendono di costituire definitivamente la società , 
eternando Terrore che già solo con più o meno 
parziali applicazioni l'ha condotta a si miserabili 
termini. 

In questi articoli fu nostro istituto discorre

re le cagionici rimedi del desolante pauperi

smo che al presente é (a maggiore e più minac

ciosa piaffa della società umana presso le più 

il quale, ebbe a dolersi che a tanta accademia 
ancor prestasse ricovero privata quantunque ec
cellentissima persona che era il duca Caetanì (3). 
Quindi vedendo che in vano era andata la sua 
prima volontà, ordinò che senza rilardo la casa 
lei collegio Umbro* FaccioJi per essa accademia 
fosse condotta in allitto; lo che fu fatto, e cui suo 
Stabilimento ben presto vi si ridusse lo Scarpel
lini E per aggiungere massima prova di sovra
na soddisfazione mandavaMonsig.Laatesuo teso
si ere genonilo ad aprire in quel luogo ne] 1807 
ed a suo nome le conferenze accademiche. In 

ucste lo Scarpellini discorreva di due macchino 
i nuova invenzione da se stesso eseguito a r i

conoscere con gran precisione le minime varia
zioni neir inclinazione e declinazione delP ago 
magnetico, E già negli anni ISOfi e 1800 ancor 
più ìnportantt discorsi aveva tenuto n mostra
re il mirabile congegno d'una macchina daini 
lustre suo Zio il Piermarini composta per la for
mazione delle viti micrometriche ad uso degli 
"trumeuti astronomici,per modo che il passo dei

elica ne sia preordinato su le più piccole divi
sioni dei circoli. Ne lo scarpellini n'ebbe allora 
una sola nozione che più tardi lo vedremo di 
questo trovato fare utilissime applicazioni. Poco 
durava la tranquillità d'Wuno con che egli era 
ridotto ad operare cosi utiimenlc pel massimo 
decoro di questa città, che dessa con gravissimo 
rammarico di lui, anzi di tutti buoni fu veduta 
innondata d'infiniti mali, nuovamente perduto 
il suo buon capo e pastore. Non avendo la me
moria di così tristi giorni volentieri ne lasce
rò alla storia le luttuose pagine^ seguendo a nar
rare il non interrotto travaglio della nostra ac
cademia che per ventura poteva durare, quando 
ogni altro pubblico istituto veniva o deserto o" 
disperso. II nuovo ordinato governo la riguardò 
favorevolmente, ritenendola conducevole a prò, 
muovere la pubblica prosperità. Quindi lo Scar
pellini fu incoraggiato a sostenerne animoso il 
carico, e fatto nuovo stimolo, a\senipre operosi 
lincei. Non fu allora impresa di pubblica utilità 
che airaccademia non fosse affidata per giudicar
ne e promuoverla. Ad essa la cura quando per 
la prima volta si propose d'illuminar dì notte 
questa immensa città; ed ebbe Io Scarpellini il 
carico di proporne opportuno sistema perché egli 
immaginò quella sorta di lampioni e sostegni che 
con tanto buon effetto vennero per sempre adot
tati. Fu sua la cura quando si volle ordinare il 
corpo de'vigili, di comporre per essi un modello 
di trombe ad attìngere ed allo mandare l'acqua; 
modello che poi fu lasciato alP Accademia a tes
timoniar la somma perizia di lui nei meccanici 
lavori Non sfuggiva a quei governanti Fati li tu 
grandissima che a Roma sarebbe venuta dove 
mai il commercio marittimo fosse fin ad essa 
portato. Por questo immaginarono aprire da Ci
vitavecchia a Roma un canale navigabile che 
eglino assennatamente sapevano per opinione 
d'ogni uomo dotto nella scienza delle acquo ogni 
opera dovere nudare perduta se fosse rivolta a 
ridurre il Tevere navigabile, ciò che non potero
no puro conseguire gli antichi malgrado la po
tenza ch'aveauo a vincere ben altri fatti della 
natura. Con questo intendimento diedero carico 
airAccadcmia che dal suo seno cavasse nomini 
esperti per esaminare la cosa e pronunziare sul 
miglior modo di conseguirla,Studiarono nel fatto 
i deputati, ma dovevano poi persuadersi con bas
tanti ragioni deirimpossibilta a conseguire un 
favorevole effetto* Non così fu quando la consul
ta straordinaria in Roma il 12 Agosto 1 809 or
dinava all'accademia altra commissione per ve
nire al voluto confronto de1'pesi e misure anti
che, con quelle modernamente trovate ed ado
perate in Francia al sistema metrico ridotte* Di 

del passato secolo il lavoro fu dal filosofi riabi

litalo e rannobilitalo; la stessa economia politica 
dovette riconoscere inquello il principale, se non 
forse il solo agente della produzioncdelle ricchezze; 
e il dritto di proprietà pur esso, che un tempo 
non mai avrebbe dubitato aver uopo di esterna 
tutela, e teneva che il solo possesso fosse ragio

ne venuta dall* ultime stelle» é poi disceso a do

mandare al lavoro la sanzione che valesse a ren

derlo inviolabile,#</ è infatti come frutto del 
lavoro che la proprietà è cosa sacra nel più 
sincero dritto pubblico dell*età nostra $ e però 
è rassodata la sua legittimità in guisa da coman

dare il rispetto al più audace spirito d'innova

zione e di riforma, ed ogni proprietà si sforza 
di rimontare a sì nobile origine. E con questo 
si dirà conseguente a se stessa la scienza econo

non retto intendimento di queste e dalla loro 
esagerazione che disonesta quel santo vocabolo 
e la idea (figlia santissima della Mente Increata) 
che vi corrisponde, uoi ripetiamo la principat 
fonte di tanta colluvie di mali, onde i più de

gli uomini soffrono senza misura e senza misu

ra hanno di che godere i pochissimi. Noi dun

que non crediamo di divagare dall' argomento 
coulinuando a battere questa via, che scientifica

mente ne fa rimontare allWigine della terribi

JS infermità, per venir poi a ragionare della 
nossibUUU e convenienza de mezzi di rinsanire. 
Che se noi, invitati a trattar questo tema e mal 
nostro grado venuti a farlo, dovendo produrre 
opinioni diverse da quelle de'nostri amici, npn 
abbiamo punto dissimulato i nostri sentimenti 
ed a.viso aperto li abbiam professati* come 
quelli che son frutto di lunghe e coscienziose 
meditazioni, con ciò non pensiamo di aver re

cato offesa a chicchesia, ne di aver alterato i prin

cipi con che questo periodico si è governato fino

ra. Il Contemporaneo professa opinioni politi

che di non mutabil colore ed in questa parte 
non ammette discrepanza di sentenze, dacché e 
sua divisa il progresso, e nella trilogia politica né 
chi rista, negando il moto e la sua necessità, riè 
chi dà indietro, va innanii; ma solo procede 
chi ha fede ucirumana perfettibilità, e nelfindi

dune, e la sapienza profonda che mostravano 
generosi campioni della sua nuova fondata ac

cademia. Ed in questa sapienza ed emulazione 
fondava la sua maggiore speranza che quest'ac

cademia non sarebbesi mostrata indegna agli oc

chi dei mondo di aver potuto prendere l'anti

co nome Linceo; la quale di altra parte vedeva 
potersi sostenere se non con l'antica grandezza, 
alnieu coi massimo decoro e vantaggio di ques

ta eterna città che prima fu a promuovere, quel 
tanto istituto per Paumento delle scienze. Dei 
nuovi Lincei adunque nel 1802 egli chiamò la 
sua accademia, e con tal nome primi a proporre 
gravissimi argomenti furono Marcello Marchesi

ni, Girolamo Scaccia, il P Bartolomeo Gandolfi, 
Pompeo Barberi, non che altri molti giovani 
troppo per età, ma che a ben poco meritavano 
il nome di professori.e sapienti. Nel 1803 a 
maggior fatto s'aggiunsero Pessuti, ColizzUMi

selli, Andrea Conti, Giuseppe Callandrelli, il P. 
Gismondi. Allora fu tolto quelPaggiunto nuovi 
al titolo e si disse V Accademia dei Lincei. Più 
si fece negli anni 1805 e 180G, aggiunti Tras

mondi, Tagliabo, Bomba,]Nicola Nicolai; per mo

do che l'onore di appartenere a questo istituto 
già levato a grandissima fama veniva richiesto 
con molta istanza non pur da'nostri per scienza 

questa fu chiamato Presidente Pessuti; Segreta
rio Io Scarpellini» commissari Morichini, Calao
drelli, Oddi, Linotte l Folcili e quindi Provin
ciali. Non dirò le sperlenze che fecero per de
terminare con precisione! li\ lungUczza dello mi
sure capitoline, ed i lunghi travagli per venire 
alla giusta valutazione delle misure superficiali 
che di tutto si ha compiuta la storia nella rela
zione pubblicata da quella commissione, con par
ticolar fatica dello Scarpellini che con essa volle' 
dar della cosa conto intiero all'Accademia. Air 
cuna parola si deve però per quanto fecero a 
ben ordinare il nuovo peso modello e le misure 
di capacità* Era stato rimesso alla commissione 
espressamente venuto di Parigi un campione del 
Kilogrammo di cui le frazioni riscontrate in più 
saggi con piccola delicatissima bilancia avevano 
'dimostrata qualche disuguaglianza nel peso. Es
sa reulamò del fallo, e fu mandato nuovo cam
pione ma fu trovata notevole differenza fra il 
peso unilario del primo col secondo. Si replica
rono i reclami, e fu rimesso un terzo campione 
con tutte le marche notate con la maggior pre
cisione. Per altro siccome questo non corrispon
deva ad alcuno degli altri prima mandati, così 
insorta dubbiezza per quale fosse il vero valore. 
per consiglio dell illustre presidente fu preso il 
partito di non ricevere altro campione normale 
che dalla stessa natura, tentando le stesse spe
rienze che il Sig. LcfcburcGineau ed altri fisi
ci col medesimo intendimento primi in Francia 
avevano istituito. Era però la difiìcollà nelf ave
re una bilancia simile alla francese dell'immor
tale Lavoisier che carica di 24 libre in ciascun 
bacino facevasi sensibile ad un grano che si ag
giungesse.» Non potevamo, diceva lo Scarpellini 
agli Accademici, noi possederne una di tanta ce
lebrità, e cercammo però supplirvi coll'imma
ginazione e costruirne una che nella sua sempli
cità presentasse la maggior possibile precisione, 
o almeno prestar si potesse alPcsercizio della 

pici 
l'ora contezza. E però dopo essere stata espo
sta in Campidoglio siccome oggetto singolarissi
mo di arti utili, dal corpo dei giurati, le fu 
aggiudicato il premio, e quindi per ordine del 
governo no venne fallo un dono ali* Accade
mia. Tanto serva di prova contro la sciocca 
opinione che l'industria e le arti tra noi non pos
sano essere promosse in concorrenza con le stra
niere nazioni. Bastava un uomo illuminato che 
scendesse all'officina d'un nostro artefice perchè 
questi in un primo sperimento operasse una 
maraviglia provata agli occhi dogli stessi stra
nieri. Edin vero per qual ragione il genio del
le arti avrebbe abbandonato il suo naturale feli
cissimo luogo, in che tanti ci restano di lui 
splendidi ed invano invidiati monumenti? Può 
per singolari circostante succedere Io scoraggi
mento e rincitria, ma date il modo di riscal
dare quest'inviliti animi de1 romani, stimolateli 
ad ardite imprese, fate che la scienza ne sos
tenga i primi spcrimenli, e voi li vedrete bei 
presto sorger giganti a contrastare il supremo 
ministero alle altre nazioni tutte che si vantano 
oggitnai spcrtissimc. Fatta questa bilancia il Prof. 
Gìusc )pe Caiandrelli ordinò opportune sperien
zo a t etcrmìharn il vero valore del Krlogmii
rria diverso alcun che da quello si aveva tVi 
campioni mandati di Francia, E di essa si gio
vò non manco a stabilire la precisa capacità di 
tante romane misure che qui siadoprano per 
i liquidi che era il più malagevole a farsi per 
quella commissione. E con questo compiutamen
te corrispose al debito officio le era stato impos
to, N^ ebbero quei sapienti la più meritata lyde, 
ed all'Accademia che quella commissione aveva 
chiamato fu fatto plauso sìncero, e col plauso 
fu preso pensiero di sollevarla a cose maggiori 
tanto ritornandone il vantaggio per ogni sorta 
di umana industria* Però fu inessa nel numero 
primo dei nazionali istituti, dal pubblico erario 
provedendo a tutte suo bisogne e dotandola di 
3000 franchi che si erogavano a coniar meda
glie d'oro per incoraggiare o premiare i bene
meriti. Né a tutto ciò contenti i presidi francesi, 
essi stessi chiarissimi per scienza od aprirono le 
sessioni accademiche o ne sostennero V annuale 
travaglio. Ed in vero nel 1810 Giuseppe Maria 
de Cerando dell'istituto francese apriva l'Acca
demia esponendo i vantaggi delT applicazione 
dellescicnzc fisiche malemalichc alla ricchezza ed 
economia nello stato, RicheProny membro an
ch'esso deirisiituto francese nel 181 1 discorren
do d'un barometro micrometrico. Poi il Prefet
to di Roma Sig. Barone de Turnon nel 1811 e 
1812 discorreva un saggio sopra Ja geografia po
litica ossia statistica, e piano d^nna statistica del 
dipartimento di Roma. Nel 1813 poi le sessio
ni apriva il Sig. De Fortia d'Urban Cavalier 
dell'impero con dottissimo ragionamento. ,Chc 
di meglio poteva attendere una tanta accademia? 

E pure alle sue sorti non doveva sorridere lun
gamente il cielo. Ne,vedremo le vicende conti
nuando la storia nel seguente Capitolo, 

CÀULO Poter ANI 
(1) Questo oggi e posseduto dalla famiglia Pentini, Nel pas

sato Secolo Ulisse di (mesta Casata fece porvi una memoria a 
ricordanza di tanto Tatto. 

(Vedi h chiamata nel N, precedente) 
(2) Memorie istorichc criticlic deiPAccadermudoiLincci e ilei 

Principe Federico Cesi secondo duca dì Àcquasparta fondato
re e principe della medesima, raccolta e scrittn daD. Baklas
sarc OJcscalehi Duca di Ceri, Roma 1800 nella Stamperia di 
Luigi Perego SalvionL 

(5) Scrive OJcscalcliiNon posso qui trascurare di far no
to al*pubblico cime s\ fc non ha guari riaperta in Homa 
nelle stanze del Sig. Duca di Scrmoneta un'accademia alla qua
le quasi tutti sono ascritti ì più dotti Uomini di questa cit
i l e compongono di continuo opere e dissertazioni alla filoso
fili ed alla matematica, ed a tutti i rami di quelle scienze au
Eartenentijcd bau voluto chiamare questa puro accademia (lei 

iìncci. E sebbene non si segua nb sì possa seguirò in ques
to il disegno ebe era fissalo per quella prima pur tuttavia 
molto vantaggio potranno ritrarre le scienze dai e opere e da
gli uomini al certo assai dotti clic la compongono 

ALTRA SCUOLA NOTTURNA 
APERTA IN PERUGIA 

Riferivamo già Fapertura in Perugia di una 
Svuoiti notturna nel ilione di 1*. S, A. eseguita 
Manlio scorso a spese dell1 egregio nostro Mon
sig. Rusconi, e formalmente approvata dalla su
periorità poco tempo appresso che V ottimo e 
zelantissimo Pastore di questa Cbiesa venne alla 
sua sedeAnnunziavamo del pari fondata speranza 
che anche agli altri Rioni della Città fosse diffuso 
tpiesto benefìcio. Né la generosa benignità del 
nostro Arcivescovo Vescovo MONSIGNOR GIOACCHI

NO PECCI ha voluto tardare 1* effettuazione. Pe
rocché nei primi dello scorso Marzo nel locale 
della Canonica in prossimità delfEpiscopio ha 
aperto altra Scuola notturna capace di oltre 150 
individui, provvedendo del proprio a tutte le 
spese del fornimento. ÀI quale effettnare, e ad 
avviare la Scuola affidava la cura al Ch. Abate 
IX Raffaele Marchesi del quale fu il primo ed at
tivo pensiero delle Scuole notturne in Perugia. 
Spesso Egli slesso di persona, il generoso Arci
vescovo, visita la suddetta Scuola , aggiungendo 
con la sua paterna presenza e zelo ai fervorosi 
istitutori (che giovani chierici e laici indefessa
mente vi prestano gratuita opera) e fervore nei 
docili giovanetti in comspomlere alle amorevoli 
cure di cui si veggono Voggetto Noi lo dice
vamo, e stimiamo che mai si ripeterebbe abba
stanza, consistere il vero studio del miglioramen
to sociale non tanto solo nel diflbndere massime 
G precetti ma nel trovar modo che nella tonerà 
età gli uomini si avvezzino ad apprezzare nella 
pratica la dolcezza la bontà e la utilità dei sen
timenti cristiani, fraterni, concordi col civico or* 
dine o colla pubblica prosperità  Il sentimento 
della personale dignità» e quello di gratitudine che 
contemporaneamente si incitano nei giovanetti 

maggior attenzione. Datosi a noi l'incarico cVim1 del popolo che prendonsi ad istruire ed educare 
maginarla e di dirìgerne il lavoro ne sottopo dalle persone ohe per dottrina, per ricchez

si l'idea al giudizio dei membri dell» commis ^a, per dignità occupano t»n pivi alto rango 
sione, e addottatasì questa ne commisi la costru sociale, nel mentre che dall' uq conta rivendica 
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ognuno degli alunni da quoirahbteziono in cui 
la povere/,7,a , la non curan/.a dei genitori, lo 
sprezzo dei notabili li ponea (abbiezìono che ò 
prima fonte di viziosi desideri, di trascorsi, di de
litti) li avvince dall'altro canto con un doveroso 
affetto alle più alte classi sociali, da cui potcn
tcmenlo li distaccava la differenza dalla fortuna: 
la quale per quanto sia di tutta giustizia naturale 
e sociale e nel civico consorzio indispensabile, ò 
gravo e penosa necessariamente n cui pesa. Av
visava quindi saggiamente il nostro eh; Ab. Mar
chesi quando movendo agli Alunni dolio Scuole 
nolUirne nel Uionc di P.S. Angiolo acconcie e re
ligioso parole in occasione dell'ultima pasquale 
aolennila, distribuiva ai più bisognosi fra loro 
alcuno vesti che il suo zolo procurava dalla bo^ 
neficen/.a dogli nitri puoi Alunni nelle Scuoio 
municipali appartenenti ad agiate famiglie. E in 
fra questa distribuzione gradita da quei benefi
cati fra le lagrime della riconoscenza, li ammo
niva perchè pensassero come il figlio del ricco 
t; il figlio del povero, fratelli in Lui che e Padre 
di tutti e tutti i figli redenso, fraternamente con
viene sì ricambino oflicio di vicendevole aiuto 
l'uno di sovvenzione e di consigli, 1'altro di ri
spetto od operosità: polendosolamcnto da que
sti reali ricambi sorgere onudrlrsi quell'amore 
fraterno e quella concordia di pensieri, dì affetti, 
di tendenze che suona nel labro di molti, ma che 
ad ogni leggiera contraddiziono ti' interessi,, di 
l?en pochi si scorge nel cuore. 

Fra breve a spose del Comune altra Scuola 
notturna sarà aperta in Perugia ed e a sperar 
con fondamento che Ìndi a non molto, tutti i Rio
ni della Città ne saranno provvisti  Per fermo 
la patria nostra paternamente vegliala e retta da 
Pastore amatissimo,non sarà in questo nò in ogni 
nitro proficuo divisanienlo seconda ad alcuna per 
seguire il nobile impulso alla pratica delle cri
stiano e sociali virtù che la mente e 1' esempio 
deir Uomo straordinario chq ora siede nel Vati
cano ha impresso nei felici suoi Stali, nclP Italia 
e nel mondo, 

F. B. 

BENEFICENZA SOVRANA 
IN CASTELUJCCIO APPOUIATO A NORCIA 

La bentifìcenza che fu sempre uno dei più 
cari attributi della Sovranità, si resta pur 
troppo lo lanlc volto inoperosa , perchè il 
lamento del misero ha d'ordinario assai dif
ficile l'accesso al Trono dei Grandi. A no
stra gran fortuna però Padoralo Pontefice di 
cui Iddio nelle sue misericordie ci fò dono 
prezioso, v die tolta questa dura diilìcollà 
che troppo pesava al suo cuore benefico, e 
agli altri suoi inarrivabili pregi che lo esal
tano a lutto Cielo, e lo rendono chiaro ed 
amabile ovunque suona VAuguslo suo nome, 
si piacque unire anche quello, di offrire al 
mendico un facile mezzo, onde fargli sentire 
in qualunque tempo, e da qualunque luogo, 
la commmovente sua voce. Ne sia una pro
va il seguente tratto di beneficenza, che to
stò riempiva di tenera ammirazione queste 
nostre Contrade. 

Nella vasta pianura che giace lungo le fal
de del Monte Vittore, uno dei più elevati 
dell'Appennino, sorge verso il NordOvest , 
altro Monte, nel cui dorso trovasi edificato 
un piccolo castello denominato Caslclluccio, 
che conta olire quattrocento abitanti nella 
maggior parte poveri, perdio l'asprezza qua
si sempre costante del dima, rende ({nel suo
lo così infecondo che di altro prodotto mi
gliore non ò capace se non che di scarsa Se
gala, e di pochi Legumi. La miseria in quo
st' anno , veramente penurioso por lutti, af
fliggeva in modo particolare quelle Contra
de; per il che il Sindaco di quel piccolo Ca
stello mosso fino alle lagrime dalla situazio
ne desolante de'suoi Amministrali, si sento 
ispirato a rappresenlarla a quel Sommo, che 
scollo quasi miracolosamente a regnare sul 
Trono più eminente del Mondo seppe colla 
bonth conquistare lutti i cuori, e senza ricor
rerò a mediatori si azzarda inviargli una 
Lettera colPordinario corso Postale. Il Pon
tefice la riceve: nò un Padre l'avrebbe po
tuta accogliere con inleressamonlo maggio
re ; chfc il Sindaco dopo otto giorni ne ha 
in risposta una somma di denaro bastevole 
a sollevare in parte quei miserabili che se 

l'hanno colla più tenera gratitudine come un 
dono venuto loro dal Cielo, perdio non du
bitano che il Massimo Pio IX sia rinviato 
dal Cielo per consolare la Terra. Questo 
trailo di beneficenza invocalo in un modo 
sì facile, e pralliealo con tanta prontezza, 
doveva rendersi nolo a monumento dfo rico
noscenza , e a gloria sempre maggioro di 
quel magnanimo Principe elio con sì bolle dì
sposizioni renderà ogni giorno più chiaro, 
più veneralo , e più amabile 1' Augusto suo 
Regno. 

(Art com.) 

die ne cidtinninno lo scopo Siintissirno , e di 
stampe eliti tte predicono Iti csidueUii, com1, din 
1* idea del retto potesse esser sottoposto nlle vi
cende del Mondo piuttoslo die essere emana
zione Divina. Insornmn costoro formarono la 
Uepuhiasione clic si divise gli attributi cioè di 
Direttori, ed Amministratori e tutti gratuitamen
te. Oggi T Ospititi Civico di Ancona ricovera 
57. Infelici d' nmbo i sessi , con vcsttiii imi (or
memento,  ÀUmcutarli  Gecrtparli in diversi 
lavori  Esercitarli nella Religione Si provve
dono In Famiglie decariute  SÌ somministrano 
minestre giornaliero alla Porta a quelli, che per 
ora non si possono ricoverare por mancanza di 
locale.  Le miserabili Partorienti hanno sussidi 
di ogni specie, e particolarmente dalle primarie 
Signore della Citta, a ciò appositamente destinate. 
Questa grande opera cosi iniziata .egli è corto che 
viene dal Cìdo; di fatti or ora triippassati tre Con
cittadini essi testarono in favore di quest'Ospizio 
la sornmadisc,,4 5miia;edaUri se ne promettono. 
Se iti due anni questo caritatevole Hicovcro ha 
fatto tanto progresso, quanto maggiore sarà fra 
poco di sollievo in questa Città di 30 mila anime? 
Felice Ancona ! Si, tu sei la prediletta cP Iddio: 
di fatti fosti prodigiosamente salva dalle impe
riose, e lacrimevoli vicende passato , e Io sarai 
egualmente in avvenire, perche Iddio e cogli uo
mini che piti lo seguono d' appresso nel senti
mento di carità, 

La fama di questa immaginala impresa già i 
Pubblici Fogli Nazionali ed Esteri l'hanno por
tata alle Stelle, ed a tale esempio alcune Comu
ni dello Stato hanno di già accompiuta si bella 
Oppra* Iddio voglia, che tutte le Comuni dello 
Stato facciano Io stesso per eliminare la Mendicità 
nei loro Paesi, provedendo regolarmente i pro
pri Poveri, ed oziosi, cos\ non inquieterebbero 
le altre Comuni. 

Intesosi da S, E. Monsig. G. march. Uusconi 
Delegato Apostolico, che si era cretto questo Sta
bilimento di Beneficenza s1 affrettò a visitarlo, e 
fu tale e tanta la soddisfazione che n1 ebbe, elio 
promise farne partecipe a lode degli Anconi
tani, il Nostro amatissimo Sovrano Pio IX. 

( Da carteggio privato ) 

oltre carisMinc, le duo sinfonie su quattropmnoforti 
eacìguìus dft olia delle predette Signore, il teatro fu 
pniiolatisfiimo, gmierose le offerte date niringrcsao ; 
e il prodotto di quella aerata ammontò intorno a scu
di 400: notisi che il biglietto era limitnto a soli tre 
paoli , oflfino di ngevolnrc la via alle famiglie poco 
facoltose, ed ni più per concorrere R quest'opera di 

CIVITAVECCHIA 

più pi 
beneficenza, Alle spese in buona parto il Comune e 
per l'altra sopperivruio le Signore promotrici del con
certo! e tutto il prodotto veniva disposto pfirtre quarti 
in elemosine e pel resto a beneficio dell* I^titiao di 
pubblica hMttfirùmtti pvossnno ad npvivsi. 

Del quale finalmente, riservandoci di fare mi al
tra più opportuna occasione più estese parole , ora 
ci stringeremo a dìie, che alla pietà cittadina devesì 
racconcmincnlo nlf uopo di un vasto edificio di ra
gione del Comune, la provista di mobili e masserizie, 
e la soserizione già incominciata per assicurarne il 
mantenimento, e che in poco tempo sorpassò il val
sente di scudi 3000 per unno , mercè la solerzia e 
r infaticabile zelo dell' Emo Signor Cardinal Cado
lini, esìmio nostro Pastore, Lcomìe non nuderà guari 
che , sbandita per sempre Y ac^atteria dallo nostre 
contrade, ivi troveranno ricovero i non finti mendid, 
lavoro gii operai che ne difettano , asilo ed educa
zione i fanciulli abbandonati. Conciossiacchù a quo; 
sto triplice scopo il nuovo htituto venga ordinato
e fia pur esso annoverato fra i tanti miracoli della 
Providenza celeste, die veglia continuo sulla mise
rabile umanith. 

Ferrara Maggio 1347. 
ÀVV. GIUSEPPE PETRUCCI 

BMEFICim/A IN FERRARA 

PIO STABILIMENTO IN ANCONA 
Abbiate la bontà Sig Direttore pregiatissimo 

di dar luogo nel vostro reputato Giornale a que
ste poche righe, poiché so voi vi moveste per 
T istruzione della classe minuta, e vi poneste 
alla testa di ottimi collaboratori per diffondere 
periodicamente i lumi acquistati contemplando 
il bisogno dei nostri simili, non vi sarà discaro 
il notificare un fatto, che stabilisce la Città di 
Ancona filantropica, ed amica del vero progres
so civile. 

Questi gentili Signori appena ebbero comu
nicazione di un piano ideato da un loro bene
merito concittadino per V erezione di un carita
tevole Stabilimento per i Poveri lo accolsero con 
il piìi vivo giubilo, e spontanei si fecero ad emu
lare in nobile gara per somministrare annual
mente più migliaia di scudi ; e siccome la Carità 
die li determina è un scatiinento possente, per
dio e il primo che il Creatore impresse nel cuore 
di ciascuno, non tralasciano la sunta opera intra
presa» ma proseguono ad onta di voci sinistre 

Fu già detto la cariti essere industriosa, onde in 
mille modi suole spargere il balsamo delle sue be
neficenze su i mali della sofferente umanitil : e fn 
pure costantemente osservato più pronta e più libe
rale essere la mano della Provulenza laddove più 
stringa dura necessità. Uno spaventoso terremoto de
sola città e bprgittn; ed all'aperta campagna cacciate 
cento e cento povere famiglie, non hanno per tetto 
che la volta de' celi e la nuda terra per letto. Una 
sterminata inondazione invade e sommerge moltissi
ma pnvle di paese \ chi salva la vita non può sal
vare \o robbe, si perdono le messi le provisioni le 
masserizie, rovinano le case. Un più crudele flagello, 
quello della fame, percorre le contrade di vasta re
gione: quanti muoiono estenuati e maceri sulle pub
blicbe vie! M<i si muovono ad alleviare cotante mi* 
serie, come ad una voce cbiamati, non ebe i vicini 
i popoli lontani: una provincia si leva in sussidio del 
1' i t l t r t i ; \\x*n OUtfc aovYÌcnw nH' tilirn^ l o ptU piccol i* 
e so^gclte alla maggiore dominante: una nazione ad 
un altra soccorre. Gli onesli gmodd, i privali trat
tenimenti, i pubblici spettacoli si convertono in o^ 
E ere di pietk: percioechà si raccolgono per essi i tri

liti, le offerte, le largizioni, che poi a profitto dei 
miseri si dispongono; e questo abbiamo visto spesse 
fiate avverarsi » e più specialmente n d breve giro di 
pochi mesi. Roma ( ne nvevA esempio ed impulso 
dairimmenso cuore del NONO PIO) raccoglieva ob
blaztoni per gli affamati Irlandesi; le Ciltrt Pontifi
cie a gara offerivano soccorsi agi' inondati del Te
vere: le popolazioni del nostro e di altri Stati Ita
liani mandavano ai Toscani colpiti1 dal terremoto Ì 
prodotti delle loro collette: ogni Cittìi, ogni Comu
ne nella presente condizione del popolo , resa più 
rneseluna per molte cagioni, e prime la scarsezza dei 
cereali, e il caro prezzo di tutte vittuaglie, prendo
no salutari provvedimenti, ed esercitano più frequen
ti atti dì carith. Ferrara non fu ultima mi meno li
berale delle altre città .nell* offerire i suoi tributi 
suir altare di questa virtù; e compiuto siffatto ufli
cio verso i lontani, si volse ai poveri più vicini, a 
quelli ohe vivono nel suo seno Cotesto pagine del 
Contemporaneo, destinate a rendere testimonianza dì 
0"iii fitto che onori i giorni nostri e V umanità, 
ricordino ancora quanto qui si operò a vantaggio del
l' indigenza. 

Taceremo come il Municipio nostro prò vide, quan
to meglio potò ad assicurarsi ( e cosi fecero gli al
tri Comuni della puoviueia ) resistenza della presu
mìbìlfì nuMitila di grano necessaria a contentare i 
bisogni delle popolazioni sino alla nuova ricolta: 
ma ci par degno ed onorevole accennare avere esso 
aperto uno spaccio di farina di granturco, onde suo* 
le più ordinariamente e a preferenza di altro cibo, 
nutricarsi fra noi Pili (ima classe e massime nelle cam
pagne} e Ift farsene vendita al prezzo più mite, pel 
puro costo, ma rìstrcUivamerUe però alla sola gente 
del popolo, e mai al disopra4di dieci libbre per o
gni chiedente, affinchù siano impedite le avare spe
culazioni : la vendita giornaliera del suo totale non 
è mai di sei moggia minore. Allo ordinarie pubbli
che elemosine quest* anno due se ne aggiunsero dal 
Comune: Y una fattasi nel Sabba to Santo, in mi fu
rono distribuite Intorno a 3600 razioni di farina di 
formentone ai poveridella Città e subborghi; e l'al
tra nella lietissima occasione delParrivo fra noi del* 
P Emo Sig. Card Luigi Ciacchi, che la San ti di di 
Nostro Signore volle per novello tratto di sua Sa
pienza e clemenza inviare Suo rappresentante e pre
side di questa Legazione Più che 1500 razioni di 
eguale farina in quel dì furono dispensate: e di tal 
modo il felice avvenimento si celebrò; avendo impe
dito nella sua saviezaa e maderafcione J1 insigne por 
porato che si spendesse il pubblico denaro in qual
siasi altra maniera di solenni festeggiamenti, e sod
disfatto cosi V animo suo pietoso del pensiero che 
venisse piuttosto erogato in favore della mendiciia
D d quale animo Suo volle nuche dar subito sicuro 
argomento pel generoso soccorso mandato al Gonfa
loniere della citlìi, afiìnohè ne disponesse come me
glio reputasse in opera di carith. 

Poi, divisatosi da parecchie nostro gentili dame di 
dare un* accademia n d comunale teatro a profitto dei 
poveri, pubhlìcavasi un precedente avviso il dì 12 del 
cadente aprile; e fissatasi la sera del 23, eccitavasi 
la pietà del pubblico ferrarese a concorrervi. Quelle 
Signore, unite a molte altre loro concittadine , ( tra 
tutte ventiquattro ) fecero le parti di coriste, insieme 
ad una eletta schiera di Signori dilettanti e dei coristi 
della citlà: cooperarono graziosamente a far compiuto 
il trattenimento il maestro, i professori tutti d'orche
stra, o d i vaienti artisti di canto che agivano allora 
sulle nostre scene ; la signora Carolina Cuzzani , 
oi sigg, (fiactiHia Itoppao (ìiuvtuini Corsi Senza pun
to menomare il debito encomio a quanto altro egre 
giamenlc fu cAUlnto e suonato, stirnhmn degne di 
speciale menzione perché furono applrmditissime ed 

mnm 
CIRCOLARE DEL PHOVICAMO GENERALE 

Molto Heverendo Signoro 
I singolari tratti di clemenza, che la Santità di No

stro Signore Papa Pio IX felicemente regnante ha 
luminosamente dimostrati fin dai primordi del suo 
glorioso Pontificato sono stati sempre diretti a dissi
pare ogni spirito di partite, ed a legare Ì cuori de'suoi 
sudditi coi dolci vincoli di carità cristiana, e di pace. 
Le indefesse cure, che ognora Lo occupano , e che 
non Gli danno riposo, tendono al bene dello Stato, ed 
a stabilire quella tranquillità, che rende felici i popoli 
a Lui so^getli. I santi suol divisameuti non avrebbero 
quel!' effetto, che si ò proposto Tamatissimo Sovrano 
se non trovasse cooperatori, La Saera Congregazione 
de1 Vescovi e Regolari con Suo Foglio a d primo 
corrente stimeda energicamente tutti n Pastori della 
Chiesa a far conoscere al Clero quanto importi il se
condare l'augusto Pontefice, e Sovrano. 

Il nostro ministero ù di paco, e di carila noi quindi 
abbiamo ad impegnarti, ed adoperare ogni studio per
chè la pace si consolidi, e non venga turbata da cer
tnni, che sotto pretesto di supposta macanza di cerea
li tenterebbero alterarla; Ogni germe di discordia con
vicn soffocare nel suo principio, onde evitare quelle 
conseguenze, che potrebbero essere fatali, 

lo conosco lo zelo di V* SMolto Heverenda, il suo 
attoccamentò al Paterno Regime ddl* adorato nostro 
Pontefice, e Sovrano^ il desiderio di che è animata per 
la conservazione ddf ordine pubblico ; oggi conviene 
insistere più caldamente aii questi principi , per ispi
rare tutta là fiducia nelle provide ed incessanti cure , 
che S. S, Padre beneficentissimo de suoi dilettissimi 
Sudditi nell* alta sua previdenza non cessa di preti

per poco da questi sacri doveri. Conoscasi da tutti , 
che il Clero ama la pace, e cerca, per queirinflucu 
za che può aver sul popolo , di mantenerla , segue la 
carità, gemma preziosa tlclla virtù, e la esercita, e la 
tiene per guida sicura di sue azioni. 

Xiò io Le dovea neirassenza del nostro degnissimo 
Monsignor Vescovo , e nel mentre Li prego di comu
nicare la presenta al Clero della sua Parrocchia passo 
a protestarmi" con distinta stima 

Di V. S. Molto Reverenda 
Eimini IL Maggio 1847. 

M. CAN. BRIOU 

SANTARCAMELO 
AVVISO DEL MAGISTRATO COMUNALE 

Desiderosa questa Popolazione di manifestare con 
qualche segno di pubblica esultanza la molta grati
tudinebendovutaairOTTlMO SOVRANO PIO ìX. P. 
O. M perchè inteso con tutlo l'animo a raggiungere 
l 'alto snopo propostosi di felicitare i propri sudditi, 
a tanti beneiìci aggiungeva la pròvidissimi iuHÌlu
zione annunziata dalla Supremi Segreteria di Stato 
colla Circolare 19 decorso Aprile, non poteva seic
glieregiorno più opportuno di questo, in cui ricor
rendo l'niiiiivcrsnrio della nascita dell'adorato MO
NARCA s'appresta nuova causa di letizia» Quindi nella 
veniente sera saranno rallegrali questi abitanti dal 
feslOjO suono del locale Concerto degli ottoni, ed il 
Magistrato confida che ogni Cittadino vorrà illuminare 
jl^prospetto della propria abitazione. 

La nostra gioia è lodevole per se stessa, ma ne ad
diviene anche maggiore Y importanza perchè sempre 
più c'impegna a stringerci al SOVRANO osservatori 
dell' ordine, e'zelatori del pubblico bene, onde con
correre seco LUI alla grande OperaCìvileehe nell'alta 
Sua Sapienza ha concepita, 

Dilla Residenza Comunale di Santarcangclo oggi 
13 Maggio 1847. 

\\ Mtttjfjìì — Ieri fu per uoi giornata dì gìnìa . 
giornata classica, di contento tale e tanto, che io non 
rammento IVguale. — Il tempo fu ececllcnto. — La 
mattina avemmo la banda militare che ci rallegrava, 
spari del forte, esercizi militari^ gran parata^ e sca
riche del Battaglione* La Citta era messa a festa: qua 
iscrizioni, là fiori, qui i Colori Pontifici $ i Consoli 
colle loro Bandiere alle fanestre, e quella di Pio IX: 
fra gli altri bello, bellissimo fu il pensiero di Barin
lini, che sull'arma degli Stati Uniti di cui è Console 
( che resta fra duo feuestre , ) formò un padiglione 
della Bandiera Americana, e Pontificia annodate in
sieme* e sulle dette due feuestre in una Vwa Pio IX, 
udl'altra vwa Wa^ìn/jfon, due rigeneratori.  Alle 10 
avemmo una graziosissima messa composta dal no
stro nuovo Maestro della Filarmonica, ed eseguita mi
rabilmente dai nostri diletianti. Dopo Gran. Ve Ìhum% 
e finirono le funzioni di Chiesa, Ora viene il buo
no.  Finita la funziono pissò il Delegato , e lo ac
compagnammo a casa fra le grida di Viva Pio IX. viva 
il nostro redentore, Viva Monsig, Uicci; fu fatto af
facciare più volte, e quindi tornammo sulla piazza di 
S. Francesco, ove era il Battaglione che difilavn ; d 
mescolammo col soldati fra le grida, e lo sventolare 
di cento Bandiere, e marciammo con essi, lino al 
Quartierone ; quivi gli facemmo nla , e padiglione 
delle nostre bandiere sotto le quali trionfalmente pas
sò la truppa, h) grida erano immense, viva la trup
pa italiana, viva Pio, viva rimionc, la fratellanza ce. 
erano qudle che sì udivano su tutte le altre.  An
dammo dal nostro Gonfaloniere, dal Vescovo, a farli 
affacciare, e mischiare alle nostre le loro grida.  Do
po pranzo avemmo una tomboli, che fini coi soliti 
strilli, La sera grande, generale, solenne illumina
zione per tutta fa Città} si era fatta una gara per far
la più bella, e devo dirti che quella del nostro Ca
samento superò tutte le altre. Era lutto eguale , la 
loggia messa magnificamente a colori, con questa 
iscrizione — li Ciclo per sua maa doni disserra, Le 
sue glorie a capir poca ù la terra»  Torde di cera 
frammischiate alPArma, ed al nome del Pontefice. Il 
resto del fabbricato aveva ogni fencstra una rama di 

Bracciuolì di ferro, che sostenevano cinque grandi 
tazze di cristallo molto concave, con entro due lu
mi ognuna, sicché ogni fencstra aveva dicci lumi di
sposti a disegno magnificamente, 

A terreno poi, fra una porta e l'altra del magaTi
zino aveva io combinate due bandiere incrociate, e co
vonate di alloro, e sopra una gran ghirlanda di fiori, 
e oro die reggeva una iscrizione Erano otto , e tutte 
da me fatte. Le troverai a piedi della presente.  La 
sera grande accademia in Teatro, e gran rinfresco. 
Nel mezzo del Palco su d'una base, ed una bella 
colonna fra un trofeo di bandiere sbalzava un busto a 
Pio IX. Si cominciò un coro. Eravamo 20 unmini ? 
e 12 donne. Queste con una corona dì rose in mano, 
e noi d'alloro, finito il coro andammo ad appenderle 
al piedistallo della colonna fra la pioggia (Toro che 
cadeva dall'alto, e la commozione, e le gl'Ida freneti
che di mille, e più spettatori , . . che momento amico 
mio, che momento !» . . L'orchestra a quando a quan
do ci rallegrava con sinfonie, per intermezzare i Com
ponimenti che furono molti. Ma chi trionfò furono 
Nicola Coletti, fi Pietro Guglielmotti : benedetti L . 
furono interrotti più volte, e tanta era la loro com* 
mozione, che piangevano con noi tutti. Gloria somma 
all'uomo divino che scuote i nostri sensi, e mette in 
attività la fibra del nostro cuore, la più cara , la più 

rande di torcic, 
un passeggio di 
no ( ed erano 

dopo mezza notle) accompagnammo a Palazzo 
Monsig, Delegato preceduti dalla Banda Fu fatto af
facciare, e quindi in un attimo spente le taci, vipie
gnie le insegne cbiudemmo quella giornata , ebe ci 
sarà sempre impressa nella mente. 

ISCUIZIOiM 
L Dieci lustri  Vi vollero, perdio noi ti conosces

simo — Un sol giorno bastò  perchè il mondo li 
venerasse. 2. Padre benefico— Nell'amore non pe
rituro de* figli tuoi   Confida 3. Glori» etern* — Al 
messo da Dio,, cui bastò ■ Una parola — Per (ron
car l'ire, conciliar le discordie * Diradare le tene
bre, 4. Concede Dio — Che come noi invidiano tutti 
i popoli ■ T e imitino o Pio — nuli i regnanti. 
5. Da che fra i suoi colorì, — potè annoverare anche 
i tuoi .* Di luce più pura —P Ausonia stella rifulse. 
fi. Le tue virtù per nostra guida  L'amor nostro per 
tuo sostegno — Tm rcmleranno immortaleNoi fdieu 
7. Orche tutti ne affrattellasti  Coll'amore— Fa che 
lutti possano chiamarti • Caro Padre 8. Osanna a te 
die rinnovasti ■*!! miracolo — Dì Cristo a Lazza
ro — Dicendo a questo popolo — Oppresso — Sorgi 
e cammina, 

FILIPPO DE FILIPPI

Dignità dcMue Capitoli, non che altri Sacerdoti, ed 
alcuni tra ì primi PossidenlL Circa le ore cinque po
meridiane hi Banda ricomincio a suonare sur un Pal
co appositamente eretto presso la gradinata della Cat
tedrale, ed alcuni individui recitarono discorsi e poe
sie tratte dai Salmi , e con ingegno applicale ai fatti 
gloriosi del lodato Pontefice. Dopo di che un Coro 
cantò l'inno già noto, e che fu ripetuto insino alla 
sera, accompagnato dalle voci di tutta la Popolazione. 
Sopravvenuta la notte, la CU t i intera fu vagamente 
illuminata,, dislingucndosi tra gli altri palazzi quello 
del Sijmav Francesco Cotaboni uno dc'primari Citta
dini ed attuale Vice Governatore, che oltre le fiac* 
ctììn e lorde aveva ornale le fenestre con festoni di 
fiori , P altro del Gonralnuicro, n d di cui mezzo pri
meggiava il Medaglione del Pontefice sormontato dal 
Triregno, e circondato da drappi rossi e gialli, da 
nmzi di fiori, lumi, palloncini, e da iscrizioni analo
ghe alla felice circostanza Verso le due della nottola 
immensa turba con le bandiere alzale, e con torde si 
condusse alla piazza dcirEpiscopio, ove fu nuovamente 
cantato 1* inno , il quale terminato. Monsignor Ve
scovo diede la Pastora! benedizione al grido concordo 
dì evviva Pio IX, evviva il Vescovo. Finalmente il 
Gonfaloniere riunì i principali Signori e Signore si 
Privernnti che forestieri presso di se in Accademia, 
nella quale innanzi al Ritratto del Sommo Pontefice, 
adornato di fiori, furono recitato varie altre composi
zionij dopo lo quali lo stesso Gonfaloniere propose 
due evviva * che furono da tutti ad alta voce ripetuti, 
r imo all'immortale l'io IX, l 'altro all'egregio suo 
Segretario di Stato Signor Cardinal Gifzzi tra per es
sere il «Medesimo nato in quella Provincia, e per par
ticolar divo/dono, che la Famiglia Zaccaleoni nutra 
verso di esso. Così ebbe fine una Festa , che comin
ciata sotto gli auspici del Pontefice immortale, con 
gli stessi auspici terminò. 

(<4r£t com.) 

PJPERN0 

CERVETEM 
Questa antica Terra sorla dalle dassidic mine di 

romana cittfr fondata aneli essa sugli avanzi dì vetu
stissima città etnisca, nel solennizzare la ricorrenza 
della prodigiosa appariziouc del glorioso arcati gioie 
S. Michele principal suo patrono con ogni maniera di 
religiosa e civile pompa ne* giorni 8 0 9 Maggio cor
relile, ha collo il destro di espandere i suoi senti
menti di fedele attaccamento , e sincera venerazione 
all'adorato sovrano e padre l'immortale Pio IX as
sociando in nobile gara le proprie alle generali accla
mazioni che ovunque a quel Grande si tributano, 
Belio era II vedere fra la verzura e le faci per ogni 
dove sventolare i Ponlìfict vessilli, e Paugusto nome 
di Pio sfolgorare in mezzo a lirillanti fuochi di artifi
cio* e commovente non meno era 1* udire ad ogni 
istante concordemente replicato da.ciascun labbro il 
grido Viva Pio tX\ ed alternato da ripetuti, inni di 
lode al Sovrano Pontefice che.una eletta di giovani 
modulava al suono del Concerto d« Caccititovi pontifi
cii. Ma qui non ebbero (ine le dimostrazioni di affet
to, di venerazione, e di riconoscenza verso l'eccelso 
Pontefice; che i dilettanti di musica invitati dalla do
minante , e sene rosa mente accolti in casa del Signor 
Paolo Calabresi uno de'primarii possidenti di quella 
ferra, uniti in società colla sua famiglia, avendo gua
dagnato il premio della pubblica Tombola, mossi dai 
luminosi esempi di earUft evangelica del non mai ab
baslauza encomiato Pia IX , non esitarono un istante 
a dìsporlo interamente a sovvenzione del Comune , 
facendo distribuire a que poverelli larga copia di 
lane, in conseguenza di che ebbo termine la festa fra 
' entusiasmo, e la gioia universale ^ e fra le inmime* 

revoli benedÌAionj prodigate da que'tapinia'loro bene
fattori, e molto più al prodigio vivente di carità che 
seppe d1 un tratto risvegliare in ognuno i più gene
rosi sentimenti, e rendere tutti fratelli 

M. A. IOPOMI* 

La Città di Pìperno ha voluto tributare omaggi 
sinceri all'immortale Pio IX in tre distinti giorni. 
Nella prima e seconda Domenica dal mese corrente 
la Banda Civica percorse per diverse ore del giorno 
le vie dì quella Città , accompagnata da moltitu
dine . <li Popolo, che a tutta lena ripeteva il no
me adorato del Pontefice. Nel giorno poi n sacro 
alPAscensioue dd divin Redentore . e Natalizio dello 
stesso sommo Gerarca ebbe luogo la Festa solenne. 
Sin dal mattino vldesi la strada Consolare ornata di 
bandiere Pontificie col motto di viva Pio IX , e tra 
di esse una iscrizione tratta dai Salmi, sormontata ila 
Corone, e festoni di mirti, di rose, di viole : mentp;
che nel mezzo della piazza, cosi rinomata per le an
tiche piante di agrumi, era eretto un'Arco trionfale, 
alle di cui parti laterali leggevansi le iscrizioni « A 
Pio IX Angelo di misericordia i "ed al di sopra in
nalzavasi lo stemma della Città, fregiato n d centro 
dell'Augusto Nome. Circa Icore otto giunsero molti 
Signori de'limitrofi paesi di Maenza, e Boccagorga se
guiti da una turba di Popolo, ed aventi le rispettive 
Bandiere bellamente gnernite ed adornate pur esse del 
nome di Pio. Furono incontrati alla porta dai pri
mari Cittadini , preceduti dalla Banda, e tutti in
sieme si mossero ver^o il detto Arco, ove depo
sitarono le loro Bandiere. In questo punto dal
T altra Porta giungeva il Signor Giacomo Polverosi 
con altre trenta persone a cavallo , ed il medesimo 
sventolava una gran bandiera dì seta avente lo stem
ma Pontificio. 1 quali ricevuti con lo stesso ordine dai 
detti primari Cittadini e Banda, si avviarono pari
menti all'Arco, ed in quello tra le ripetute grida di 
«viva Pio IX » posero la Bandiera. Il Clero intan
to, e la Magistratura andarono a prendere Monsignor 
Vescovo, che proeessionalmente e passando sotto 
l'Arco s'avviò alla Chiesa Cattedrale, ove pontificò 
con solennità la gran Messa, frapponendo in essa una 
dotta ed elegante Omelia, in cui espose il doppio ar
gomento e della gloriosa Ascensione di Gesù, e della 
ricorrenza festiva del Natale del Pontefice Sommo, 
Dopo la Messa pertossi su la Loggia del Tempio, ove 
era preparato un' apposito Trono, e da essa compartì 
all' immenso Popolo ivi concorso la Papaie benedi
zione. Allora le voci di tutti s'innalzarono unanime
mente gridando «Evviva Pio IX»; mentredió, obliate 
lo antiche gare municipali, che pur troppo tenevano 

IVISl gl i 
rollo uà 
lith. Quindi 
e di danaro 
pioso soccoi 
di lodarne il Pontefice, a di cui nome quel dono fu 
distribuito. Il Gonfaloniere quindi Signor Luigi Zac
caleoni convitava a desinare Monsignor Vescovo , le 

TIVOLI 
Il Municipio l iburt ino, elio coti verità io scriveva 

(1) annoverarsi fra quelli che ardenlcmenloscnlivano 
nella prodigiosa Esaltaziono dì PIO IX, 0 ne'primor^ 
di Ani di Lui , s'immedesimava dappoi nello idee 
della eterna Città , !a quale come in aulico divenne 
T orgoglio de' Cesari, e de'aomnu suoi Conquistatori 
salì in altissima rimiomanza, cosi di presente pel 
Gran Cuore di PIO 6 la scaturigine di ogni italiaua 
civiltà , di ogni movimento ad un rapido avanzare , 
la causa motrice alt' avvicinamento di nazioni a na
zioni, e quel che più monta ad aggrandire ia solidità 
del gran libro, il Vangetoy aulico si, ma por noi sem
pre novissimo e adorabile , perdio uscito dal sodio 
del Creatore ^ e ammassato da cima a fondo da uà 
sincero spirito dello scambievole Amore, 0 della fra
tdtcvole Carità. Questa Carità , figlia prediletta dì 
un sublitnissimo Riscatto se per le traversie delle 
stagioni udir facea la polente sua voce nei paesi 
d* Europa, negli sUU della Chiesa sovranamente si 
dilagava sì, che una gara universale come nelle gran
di, così nelle piccole Cina, e lino nello Castella, cal
dissima nasceva: indi colui che ieri1 a stento mendi
cava o un frusto di pane, o pochi avanzi di mense , 
oggi era sollevalo, quasi da morie risorto , e bene
diceva alla mano soccorritrice. Primo esempio di 
tanta magnanimità a noi porgea 1* augustissimo So
vrano e Padre amatissimo. E perdio alla copia al più 
possibile maggiore raiutameulo giungesse, s'indaga
vano , si studiavano mezzi all' uopo più acconci ed 
opportuni, onde Accademie, teatri pubblici e priva
ti, Casini, (jucsiue, e simili, pur erogarne 11 ritratto 
ad opera si fiianfropiea. 

La Citta di Tivoli pel suo molto sentire alla po
vertà de'suoi non si rislava oziosa j e se il suo Co
mune merco il benefico pensiero del Sig» Avv. Cav. 
Luigi Tosi Governatore, e le cure iudet'ussc del Gon
faioniere Sig. Generoso Tornei, correndo la cruda 
stagione, col formare una beneficenza d' Operai che 
destinava alTutìIe delle strade esterne, per la tenui
tà de* me/zi non raggiuugeva ali* intuito la bisogna 
dclf inlima Classe indigente; volenterosa vi suppliva 
per quanto era in essa la generosità degli abiianli. 
SÌ pensava pertanto ad una Lotteria ; promotore 
della quale lù il Sig. Cau. D. Stanislao itinaldi ; 0 
ne abbia condegna lode, che a buon diritto stimiamo 
stendere a coloro eziandio, che con patria energia , 
e spirito evangelico associavano spontanea la loro 
opera al caritatevole assunto , i signori U Nicola 
DeangeliSì Luigi Coccanari, Filippo Sabbucd, Paolo 
Subbueei,D. Francesco Tani.La Lotteria si compose 
dì cittadina beneficenza , peròcche (a estraziotiQ 
dc'numeri recar non dovea una somma ai vincitori , 
tua oggetti che la Carità degli abitanti regalava : i 
numeri poi e Tìngresso colavano il danaro a vantag
gio de'poveri, ai quali con esso si comperava, e dis
tribuiva quantità di farine e pane L'attivila dei detti 
Signori fu stragrande, ed èbberla sodisfazione di ve
der corrisposti i pensieri , e le fatiche loro dalla uni* 
versalità cittadina , la quale tu meti di giorni dieci 
li faceva onusti di 150 premi , taluni di non tenue 
pregio, e fra questi dislìnguevansi le care Immagini 
del Gran PIO con cornici dorale I premi di mano 
in mano ebe venivan raccolli , esponovansi in una 
pubblica Sala con molla proprietà e bel garbo ad
dobbala, Un Busto della Santità Sua era ledalo nella 
maggior parete, quasi ne uudassc le cose adunale , 
e ne invitasse i cittadini ad aumentarle ; 0 non e a 
dir cosa esagerala, che dal momento che comparvero 
quelle venercvoli sembianze , più ubertoso divenne 
il raccolto dei doni. Tre isrrizioui dettava quel vi
vace ingegno del nominato Luigi Coeeanari , ed al
logava runa sotto il Busto deifamalo Ponlclico cou

epila così: 
Tìburtini inspiratevi jYc/f amico dcìC umanità 

Nel suo Sorriso  yubilmcntc Ingenuo Soavissimo 
Leggete ( Anna  Di Civiltà Di Filantropia  Onde 
rilevate  / fratelli da Miseria l'rostrati  l 'altra nel 
destro lato. 

Cilùtdini  Voi preparaste Voi compite  Questo 
Trionfa di Carità  Giocondissimo alla Patria "A. 
PIO* IX  À Dìo  la terza nel manco. 

Dalla Carità IS unione Verace'  Da entram
be ttgni prosperamento  Nvlt* umana famiglia  Cui 
non ùnstano i Prodìgi Di fredda Sapienza. 

H 2 d d corrente era destinato alta lotteria. Ricor
reva iti questo giorno la Festività di Nostra Donna 
di Qiiinltttólo, ed A lotta delta Nobita Ui\mtMlà 
agraria e a farsi ricordo di un pensiero veramente 
umanitano e generoso dei Capi della medesima, i 
quali come Autori della Festa, in luogo d'impiegare 
il danaro in ispeUaeoli, corse., tombole, fuochi arti
ficiali , siccome era uso, lo volsero a beneficare il 
proprio simile imiigcnle, sicché alle 11 dei mattino 
furono sovvenuti S00 bisognosi con pane 0 vino nel
la quantità a ciascuno bastevald per quel giorno. Fra 
Itì benedizioni di essi seguiva alle 4 pomeridiane la 
benefica Estrazione, clasi compiova in unluogoll pHi 
delizioso del ii IMI ri ino Collo , nell'alto della Villa 
Estense favorito dalla esemplare cortesia di quelfam
minislratoreSig* Luigi Ftarclli,cho ne porgea l'assen
so, intcrprclando la cantal iva incute dell'augusto suo 
Signoro, il Duca di Modena* U popolo liburtino dio 
v'inlcrvcuue, fìi numerosissimo. Il pensiero che ve lo 
spinse lo esilarava oUrcmodo, uè alcuno fuorviava 
da quello spirito ch'era il subietto e la causa mo* 
trico di quella fratdlcvole ragunaim. E siccome la 

(1) Feste in Tivoli e Gita drinmmwlaT PIO IX in quella 
Citta del L'i Oli. ISta  llonu Tipag Moiucanli. 



avy.cnncdi oslrarro i numeri die 
f dolrfldòVMn Persona Sua , cui 

fre(|Ucnlo nella vidrta gonorosn metropoli» aia dio il 
suo popolo a migliaia si conduca al Quirinale, sia che 
vegga il Padre Sauto transitar per via, sia che si 
aduni o In pubblico o in prirnlo per solcn
ntsiaro gli atti suor grandissimi , moiinmcntali ; 
quel Viva dissi risonava sullo primo, nd nicsao , ed 
alla (ine dello esilarnhìc spettacolo, o lo si accrebbe 
viopptu Ì quando ■ 
recavano i Hitratti 
ogni felicità, lungld a^onq'uilli anni,crc5CgUHnento 
prosperoso di ogni utìì^riforma si augurava. La fes
tosa riunione procedo con piena trau(|niHttA » e seu
aa il benché minimo inconvcnienlc. Al dccliino del 
giorno dopo la estrazione ebbe luogo il volo di un 
globo aercostatico, che a caratteri dubitali col Nome 
del Gran Pio lo osprcssiono della liburtina benelì
conta trasportò alla region ddlc nubi. 

Questo tratto della tiburlina generosità porlo il 
risultato superiore allo speranze^ i! quale da alcuno 
spendio neppure fu minuito, porocebe per mtmilì
centissima grazia Sovrana si ebber condonali i due 
decimi spellanti all' Erario ; e tanto il corpo della 
Banda municipale diretto dnl maestro Sig Igiuizio 
Vcr^ellij quanto altri incaricali la opern loro presta
rono gratuitamente. 

II cinque ci renavaPOnomaslieo dclPOttirao Mas* 
tìimo nostro Sovrano, e presonfava alla stessa Città 
ben degno motivo di farne ricordo, ed csicrnarne so
lenne dimostrazione di felicità o di giubilo. All'avvi
cinarsi delta nollo nella Piazza dei Comune fu in
nalzato il gran Vcsillo, elio geloflamenlo si custò
diva% perchè il primo clic US. Padro vide e benedis
se il 14. Ottobre 1846 quando nolla memoranda sua 
gita giunge a alla vetta tiburtina. Intorno di esso in 
pochi istanti si accerchiò calcn immensa di popolo 
di ogni ceto, e ilConcerto municipale , e il coro can
tante di quel faustissimo giorno. Il popolo preceduto 
dal venorato Vessillo, dal concerlo , dal coro , e da 
un numero di distinte persone con torcili accesi di 
olirò 150, si trasportò plaudente nella Piazza del Se
minario, luogo delTanlico Senato liburtino, salutava 
con evviva ivi dappresso MonMgnor Vescovo Gigli 
quale òttimo rappresentante del solennizzalo Au
gusto, i signori Govcrnator Tosi , e Gonfaloniere 
Tornei, e sempre festoso discorreva dappoi Y intiera 
Città ripetendo a voce alla Timmortal Viva PIO /A", 
longevità augurandogli piena di plajsi o di Trioni!. 
All'una e mezzo si dava line a colali giocondozze, le 
quali eran conseguitate da una riunione di musica 
e di canto noi Teatro df Ercole, elio gaiamente illu
minato a cera» e da moltiplici Bandiere in ogni /alo 
adorno, facea di se, bencbò angusto, bel/a comparsa. 
Questo gradito e giulivo intcrlenimcnio fu interrot
to dallo sposso Vìva PIO IX) cui si associò giusta
mente il Viva il Governator Tosi ì che con univer
sale compiacenza prosiedcvalo. Dopo il quale si riti
rava tranquillamente il liburtino popolo , pago di 
aver satisfatto in giorno si distinto ad una calda bra
ma, che vera addimostra la sincerità del cuor suo, e 
quanto concepisca addentro il dovere di suddito fe
dele inverso di un Sovrano, più che Principe* Padre
PIO IX il Grande. 

STANISLAO VIOLA. 

compagno della Banda Civica fu cantata la so

lenne Messa con Musica del Patrizio Trovano Sig, 
Maestro TibèYio NataUicci; Ijcn noto per la sua 
valentìa in a t t e sì nobile; pers i lo spìrito di cari

tà cittadina, p e r la dcvozioii sii* verso l 'Angusto 
Sovrano, l ' immortale Pio IX. Nello ore pomeri

diane la Banda Civico aurtièntb con vari concer

ti la gioia, ond'eran lutt i compresi nòli* anitfio, 
e coiraccompagno dcUrf medesima nella puliticu 
Piazza, e principali vie della Citta da urt'elétto 
stuolodt giovani elegantemente vestiti , ed aventi 
in mano jl Pontificio Vessillo con corone di Hori 
fit cantato un ' Inno , p e r sì lieta circostanza scrit

to dal SigSerafino Mavi Professore d'Elofpicn

za nel Collegio, e rivestito delle musicali a rmo

nio dal prclodato Sig Maestro. A queste avreb

bero i Cittadini di Trevi ben volentieri aggiunte 
anche al t re dimostrazioni di pnblica esultanza: 
consapevoli però, che desse per Sovrano volere 
son prciihite, vollero erogate in sussidio, ed ele

mosine ai Poveri quelle somme, che per {spon

tanee elargizioni cransi accumulate. Ne si deve 
ommettere, che scndosi già il tutto disposto per 
Un banchetto, che in tal giorno avea stabilito una 
Società d\)Itre cento trenta individui , bastò l 'ap

prendere colla Posta del giorno innanzi, che si

mili adunanze si opponevano ai desideri Sovrani* 
perchè la Società rimanesse disciolta. In questa, 
più che in altre maniere vollero i Cittadini di 
Trevi attestare anche in tal circostanza que 'sen

timenti, che ne ' loro animi sono profomlemcnte 
impressi e che niuna forza potrà giammai me

nomare, non che estinguere verso quel Sommo, 
che con una sola Parola addivenne la delizia 
de'Suoi, la meraviglia del Mondo. 

ANGELO PICCIN! 

sto detto clic l'articolo della Locomotiva «. l i e 15 
comincia con una sfacciata menzogna dimostrata dalla 
stampi dello stesso ingegnere Rutili, a cui si vuol far 
dire una cosa mentre evidentemente ne dice un'altra, 
che dice il Rutili? Di grfitfin compitalclo con noi,  In 
un profilo di livellazione distinto con lettera Caddimo
strante fdìce che consistono le suo tavole) la giacitura 
del snolo, secondo il maà^lor clivo e l'andamento 
untunde delle valli TopjitòiPoternca , ove intende 
far passare la feriate, dati; imo ali* altro estremo, 
cioè dii Fuligno nUìnster Raimondo.  E qnnl altra 
cosa a queste pardlé si jVftVf far dire, e gli facemmo 
dir noi, se non quellu che dicono vecdmente? Cioè 
che il profilo CC di quella livellazione mostra Ir* ba
se del monte Cornelio.  E per chi sa leggere le cose 
di arte, forsecliÈ la haxe del monte Cornelio non ila 
proiezione mila giacitura del suoto secondo il divo mag
gior el Se poi aveva in animo di dire altre cose, pote
va usare altre espressioni, e di questo non è nostra la 
colpa. E, per considerare qutdla vera ed emgerata mcn
zogna cAeun/sfaeciatamcnteci apponete,abbiate la bon* 
làdi dare uno sguardo aquesto medesimo profilo. Dalla 
parte del versante mediterraneo si osservi che il piede 
dellupcndieeincomincia al salto di Àggi. E dal lato con* 
trarlo il piede orientale della serra nel versante adriati
co incontra la valle a Poggio Surrifa. La distanza fra 
questi punti dà geodeticamente la proiezione oriz
zontale della sezione del monte per quel tratto di li
nea livellala. Si osservino le distanze fra detti estre
mî  comprese dalle intermedie perpendicolnri e si 
troverà* 

Dal salto di Aggi alle case di Aggi . SSO 
Dallecasc di Aggi a Bagnala » , , . 1600 
Dal Bagnaia a Monte Cornelio. . • . 1800 
Da monte Cornelio a Surrifa • . . . 1gf>0 
Da Surrifa a Poggio Surrifa . > . 850 

Caro signor anonimo, non sappiamo se il Rutili vi 
avrà troppo buon grado dell'avergli fatta fare ligura si 
trista. Ma di ciò vi sbrigherete con lui. Intanto prima 
di attaccare cosi impudentemente la fama degli itige
gucrU i quali operarono secondo rette ìnlcnztoni, si
curi nella quiete delle proprie coseenze, e che con 
ogni onestà si studiarono a non tradire in modo veru
no chi pose in loro la fedo, vi consigliamo di studiare 
la geodesia,'e le prime regole di arUrpoicliòcon la vo
stia difesa è avvenuto che, quantunqqeil progetto Rti
tdi in prirnNt*iion si trovasse,eflegmbile , era pure un 
progetto; oWpei: la<vostra scusala a situarsi ne! nu
mero dei progetti di quei tali, di cui dice Seneca; Ki
lt il agunt7 aliud agunt, mule agant. 

Paolo Provinciali Direttore in capo, 
Guido Romiti hpeUnrn 
Camillo Ravioli Segretario 

i nostri beni più grandi; non v'è Oostitu
Na/donnlità: nuin.è la base, l'altra è lo 

m. 

» 

Le quali sommate danno 6630 m. 

mm NEIL' UMBRIA 
Il 13 Maggio 1847 

Quelle pubbliche dimasfcrtìElotii di gioia^ colle 
quali in più circostanze i Cittadini di Trevi vol

lero appalesati i sentimenti di lor devozionej ri

conoscenza, e rispetto verso l 'adorato Pontefice, 
e Padre, ebbero p u r luogo nel 13 stante, giorno 
faustissimo, in cui sulla terra s p u n t a r o n o ! primi 
raggi di quel sole benefico, che dalfal to del Qui

rinale di sua vivissima luce or tutta rabbellisce, 
e rischiara A render grazie airAIlissimo per a

ver dato in tal giorno a noi tutt i un pegno B\ 
prezioso di sue misericordie fra gli uomini, e ad 
implorare che per lunga serie d'anni mai sem

p r e lieti e felici conservar lo voglia al nostro 
amore, ed alle nostre speranze, nellaCollegiala dì 
S, Emiliano dai Filarmonici della Citta colf ac

La Direzione del Contemporaneo torna a r ipe

tere che non r isponde affatto delle opinioni ma

nifestate negli annunzi , qual i non dipendono 
per nulla da lei. Quando però alcuna di queste 
opinioni è di re t tamente contraria al sentire del 
Contemporaneo, e si tratta di cosa grave, la Di

rezione si pregia di smentirla o combattere come 
fa presentemente contro V anonimo di Foligno 
che nel numero precedente inserì un annunzio 
oltraggioso alla società Nazionale delle Strade fer

rate . Eccone la risposta fatta al medesimo dai 
tre Ingegneri della medesima Società. 

Risposta ad un articolo imcrito net numero 19 (fótta Galletta 
Universale di Foligno*, indirizzato agli amiei detta verità e 
a chiunque abbia impegno di genio o d'interesse per le i ir ade 
ferrate nello Stato Pontificio. 

11 nostro costume, del quale saremmo lodati da Ogni 
savio, è stato sempre di non mai rispondere agli 
scritti, che nou portano nome di chi li compose; ma 
da tale costume conviene dipartirsi trattandosi di fac
cenda di rilevanza. Non già che tale sia l'articolo cui 
rispondiamo, mentre dettato da chi vergognò di se 
stesso; meutre da ogni uomo onesto si sa che come 
nelle belle opere e scritture il celarsi ù lodevol mo
destia; cosi nascondersi quando vuoisi contradire , 
accusare altrui è segno di animo abbietto e vile. 
Non pertanto l'affare è di rilevanza, trattandosi dì 
progetto che interessa ad una nazione, ad una socie
tà die la rappresenta, e al il governo medesimo. Perciò 
caro pudibondo scriuore, non isdegnate che vi pa
ghiamo con dose carica bene di vostra merce; avvegna
ché ne acquisterete più merito presso agli amici dolla 
verità cui scriveste. In questo però dubitiamo del mo
do e delle frasi con lo quali dobbiamo parlarvi; mo
strando voi di saper poco leggero, e nulla capire che 
cosn sia profilo di livellazione, cioè di non essere af
fatto Ingegnere. Di vero, se leggere sapeste nou avre

Clfra da noi riportata eoms risultante dal profilo 
che dimostra la giacitura del suolo secondo il elico 
maggiore. Per riconoscere tali cose, nou servono pro
clamazioni a chi Ha impegno di genio o interesse con le 
vie ferrate, ma basta aver senso comune. 

Ma voi, caro anonimo, che volevate in ogni modo 
trovare scusa a quella cifra, diceste che  il citato pro
filo non è gii indicativo della base del monte Cornelio 
ma delle strade attuali, che parallele ai corsi d'acqua 
corrono per le duo valli, passando per vari villaggi, e 
valicando il monte con andamento tortuoso, confor
me si apprende dallo stesso profilo di livellaz one» « 
Ci rallegriamo molto con voi che lo avete immagi
nato e coll'ingcgnere Rutili che ha la ventura di aver 
così egregio difensore, E chi inai in arte può am
mettere che dovendosi dare dimostrazione della 
linea di una strada , si vada vagando fuori di quella, 
e fuor! della sua direttrice per divertirsi a passeg
giare secondo le strade parallele ai corsi di acque e 
con andamenti tortuosi? Per rispondere a questo nuo
vo modo di stabilire e livellare la linea di nna strada,
vi rimandiamo a qualunque più elementare trattato di 
geodesia, e a veder qualunque piano di costruzioni di 1 <*hilterra e Roma 
strade, fatto dai misliorì e anche dai mediocri iugu
gn'eri; ove troverete la vostra confutazione. Troverete 
che chi opera così è incapace "dì compilare un pro
getto: che il dovere dell' ingegnere è di percorrere 
[a lìnea, riconoscere la possibilità della csecuziono, 
rilevare la topografia del paese che attraversa, e bat
tere una. livellazione che staòilisce la posizione dell'an
damento rapporto al terreno^ e determini quello delle 
direttrice* 

Ma pòimirto con Voi che il Rutili avesse opera
to così ; cosa dimostra allora quel profilo che unì 
alla sua relazione? Se la giacitura e ogni circostan
za del suolo non corrisponde colla località nella 
quale si ù immaginato di valicare rÀPpennino,cioè non 
determinasse la vera direttrice della strada, qual cri
terio potrà farsi del di lui piano? Come lo ha Immagi
nato, non avendolo né percorso nò livellato? Come ha 
istituito ì calcoli per determinare rigorosamente le 
pendenze? come formarsi idea delle vario specie di 
costruzioni o dei lavori occorrenti; corno far confronti 
oconoraici; uotne osare di presenta PI* ni pubblico e al 
Governo simile ideale progetto; e agli uomini di «ite 
un profilo che in carta prosenta operazioni non fatte: 
e quale audacia di tradire l'interesse d'impresa co
tanto sublime? 

RIVISTA POLITICA 
INamiTHRUA — Relazioni diplomatiche fra Ro

ma e la Gran ltretiagnat Nella Camera de Comuni, il 
Sig. d* Horsmann notando che il PonteGce recente
mente eletto ha adottato la massima che le relazioni 
internazionali degli Siati devono essere regolate da 
considerazioni politiche; ed avendo anzi già ricevuto 
con favore f Ambasciatore della Porta senza essere 
scandalizzato dalla presenza del Maomettano albi sua 
Corte, espresse la sua opinione non esservi motivo di 
credere che il Pontefice non si ascriva ad onore di 
ricevere un Bappresentante della Regina d'Inghilter
ra. In conseguenza chiese se il Ministero ha adotta
to qualche misura per mettere le relazioni dell* In 
ghilterra con Roma iti uno stato più amichevole^ 
— Lord Russell rispose : Io posso confermare quan
to ha detto 1* onorevole membro circa la politica 
seguila dall'attuale PonteGce, e credo che egli deside
ri vedere fra lUngliìlterra e gli Stati PontiQcl relazio
ni diplomatiche OÌVL formali. Vedo con piacere Van
damento seguito ddl'ottuale Pontefice (applausi), e lo 
credo tale da migliorare la situazione dell'Italia, lo 
non esito a dire che credo doversi desiderare che sie
no stabilite relazioni più formali ; ma la quistioue 
sotto l'aspetto legale è molto complicata, e aotto V a
spetto politico è tale da sollevar discussioni. La legge 
vigente È dubbia. Negli Atti del Parlamento sonavi 
certe espressioni alle quali è difficile di dare la giusta 
interpretazione legale Nello stato attuale della legge, 
non credo sicuro di consigliare a S, M. d' inviare un 
Minislro latore di lettere credenziali presso la Corte 
di Koma. Quanto alla presentazione d'un bill a questo 
riguardo per dare della precisione e della chiarezza 
alla legge, io non credo che conveilga, essendo alla fi
ne della sessione e cosi tanti affari in corso,presentare 
un bill sopra un affare di tanta importanza. Non dirò 
dunque che io conti presentar questo bill; ma spe
ro che la legislatura sarà chiamata a risolvere tale 
quistioue, perche credo desiderabile che sieno stabi

j lite relazioni diplomatiche più amichevoli fra 1* In

» . 

(Fogli inglesi^ e francesi ). 
PRUSSIA — Dieta riunita. La voce della pressi

ma prorogazioue degli Stati si va facendo molto ge
nerale. È impossibile che la Dieta possa per Y 8 giu
gno aver dato spaccio all'enorme numero di petizioni 
ed alle deliberazioni reali; d'altronde la grande mag
gtoranza dei deputati non può restare pm a lungo in 
Berlino, essendo ricliiauiali alle loro case dalle urgen
ti occupazioni agricole Gli Stati adunque sarebbero 
aggiornati sino ad ottobre od a novembre. 

Nella Riunione della Dieta Generale del 5 Maggio 
vi fn seria discussione riguardante un Indrizzo alla 
Dieta del Deputati del GranDucato di Posen (antica 
Polonia), il deputato SfìHUMANN parlava in questi 
termini: « I mici Colleghi del GranDucato di Posen 
lianuo indirizzato alla Dieta una petizione che ha per 
oggetto il mantenimento della lingua e della Niuio
naUta polacca, e il Maresciallo Vha respinta dicendo 
ch'essa non avea che un interesse provinciale. Io farò 
osservare a questo riguardo che quando un interesse 
si appoggia ad una questione vitale di un popolo in
tero che forma parte del regnoa non solo non potreb
be essere indifferente a tutti la Monarchia , ma deve 
riguardarla essouzialmcnto a deve essere considerata 
come tm affare intorno dello Stalo" 

Il Deputato di Km*moniti, lo desidero ohe la peti
zione sia esaminata dalla Dieta. Questa petizione par
la delle promesse fatte dal defunto Re; esso è dunque 
generale. Noi invochiamo queste promesse, come voi 
le invocate quando domandate una Costituzione; noi 
difendiamo 
zione senza 
spirito; non dovete quindi rifiutarci quello che desi
derate con tanto ardore voi stessi. 

Il Deputato Rtególewxki, Quando le potenze pacifi
catrici dichiararono al Congresso dì Vienna che la mo
vale cristiana era la base della loro politica^ e mani* 
festavono la volontà di renderò alle Nazioni e ni Po
poli lo stato da cui T nveano fatte uscire le grandi ri
voluzionii esse riconobbero quanto fossero giuste le 
pretese della Nazione polacca di essere indennizzata 
delle inoiuslizie usateleMa siccome alte considerazio
ni impedirono di riunire le diverse parti della Polonia 
sotto un sol capo , non si volle ahnerio annientarci 
come popolo, e quindi si lasciò a noi l'uso pubblico 
della nostra lingua, e il nostro sviluppo interno na
zionale, cioè dire uno stato che se non polca conten
tarci, era però tale da farci sopportare in pace il no
stro cattivo destino — [/oratore logge la proclama
zione del Re Federico Guglielmo 111 nella quale egli 
garantisce al GranDucato di Posen il mantenimento 
della Religione, della nazionalità,della lingua, e si pro
mei te di farlo partecipare alla Costituzione che si darà 
a tutte le provincic della Monarchia,  « Noi riven
dichiamo i nostri dritti, ma si conosce che ì funziona
ri del Gran Ducato di Posen vorrebbero togliere la 
nostra nazionalità e la lingua polacca da lutti gli af
fari politici. Intanto coloro ulte sono tenuti di adem
piere le promesse reali e di farne unii verità non do
vrebbero dimenticare che la dignità del Monarca è 
associata al mantenimento della sua parola, e che es^a 
è rispettata allora soltanto quando la sua pavpht 
resti intatta chiara e pura come la luce del sole. Non 
deve cercarsi a renderla illusoria con delle sottigliez
ze, e fosse anche equivoca, bisognerebbe per riguardo 
alla dignità reale interpretarla nel modo più favorevole 
a coloro che Thanno ricevuta come guarantìgia di beni 
inviolabili «> Si pose allora la questione, se il Mare
sciallo rifiutando di ricevere la petizione avea interp ' 
retato male il Regolamento^la questione fu risoluta af
fermativamente, Il Maresciallo allora disse che avreb
be domandato una decisione superiore. Il Re ha rispo
sto al Maresciallo dandogli ragione di aver dichiaralo 
che questa petizione apparteneva alla Dieta Provincia
le; ma nel tempo stesso ha fatto dire ai Segnatari del
la petizione che li riceverebbe in Udienza particolare. 

( Journal des Dèbats) 
YORTOCÀLLO* Le proposizioni del Governo accella
lo a Sclubal da Suda liandelra^ sono siale ricusato 
dalla Giunta di Oporto. 

Madera si è pronunciala per la Giunta. 
L' ultimo vapore della squadra reale è andato a 

raggiungere i ribelli nel Douro. 
Dicesi che il Colonnello W^ldo abbia chiesto alla 

giunta un Amnistia in iscambio di quella che egli 
offriva in nome delia Regina* 

Lettere da Oporto 11 Maggio confermano cho la 
Giunta ricusa d'accettare le proposizioni del Gover
no, e che esige che la Regina si sottomolta alle sue 
condizioni. Essa dimanda da riforma dolla Carta Co
stituzionale, l'immediata convocazìono delle Cortes, 
la nomina d'un ministero progrossisla abbandonatu 
alla scelta della Giunta, la riorganizzazione della 
guardia Nazionale, la conferma per parte della Regi
na di lutti i suoi alti, di tutte le suo nomine nell'ar
mata e ncUammimstraziono civile, di lutti i prestiti 
fatti dalla Giunta dai principio della guerra civile, il 
congedo deirarmala della Itegiua e la conservazione 
degli antichi e recenti gradi dalla Giunta garantiti ed 
accordati agli officia ti delPanlica armata miguelista, 

Il Contrammiraglio sìr Carlo Napior rt stato eletto 
ad esercitare un distinto comando nel Mcdilcrram'o. 
Kgli innalzerà fra pochi giorni la sua bandiera sul 
S, Vincenzo di 120 Cannoni die è a Porismnih o 
partirà per Lisboiìa, GM terranno diclro al più presto 
possibile allPÌ Vascelli, 

ERRATA CORIUGE del Num. 21. 
Alla Colon. 4 sotto Slnigallia si legga il A\ Vi Moggio. 
Alla Colon. 23 verso la fine doix) la Poetessa Ferrucci st 

^ aggiunga il Gav. Angelo Maria Uicci. 

■■■.Ul 
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PALESTRITA G ZAGAROLO 
Nel supplem del Num. 4 del Giornaletti 

Rilancia testé giunto in questa Citta di Pa
leslrina, e sotto il titolo  Bullettino delht 
Capitale, e delle Provincie  leggiamo una 
cronaca tendente a dar ragguaglio di una 
Festa celebrata il giorno 16. Maggio in Za
garolo grossa Terra non molto lungi da Pa~ 
leslrina in occasione dello innal/amento di 
uno Stemma Pontificio, Nel mentre lodiamo 
lo zelo di quel giornale premuroso in pub
blicare le notizie di fatti comprovanti la 
tenerezza, e la devozione delle Provincic 
verso l'adorato Sovrano ^ non possiamo al 
certo tollerare, cho codesti Signori della Bi
lancia, fermi nel loro proponimento di vo
ler portare la pace9 ove non esiste la guerra , 
abbiano immaginalo discordie , gare, e dis
sidi Ira questa nostra Ciltà , e la Terra di 
Zagarolo. 

Si celebra una solenne Messat così in quel 
giornale, in mezzo a cui ebbe luogo un discor
so di uu Sacerdote di colà diretto specialmen
te a commendare la pace , e Vamistade tra 
Comune, e Comune, di che opportunità sor
geva per talune gare tra Palestrina e Zaga
rolo, 

Di grazia, Signori della Bilancia, da qual 
fonte mai avete altinVe notizie cotanto erro
nee. Ebbo luogo il discorso succitato , ma 
siete lungi dai vero le mille miglia, quando 
asserito che lo scopo di esso fu il commen
dare la pace, e l'amistade tra Comune e Comu
ne t> .e la opportunità talune,, f gare tra Pa
lestrina e Zagarolo. Quel degno Sacerdote 
volle predicar la pace, ma pace tra i suoi 
compaesani, di che sorgeva* e sorge tuttodì 
la opportunità nel basso popolo, ma non già 
ira Comune e Comune , e molto meno tra 
Palestrina o Zagarolo , di che non sorge al 
certo opportunità alcuna. 

Ed in vero, e qui non temiamo di essere 
ismentiti dai buoni Zagarolesi, ove le sogoa
le gare, ove i motivi della prelesa guerra? 
Nulla di più bello che la stretta unione , 
che la concordia veramente fraterna, quale 
unisce da tempo immemorabile i duu Co
muni.Ci si adduca, o Signori della Bilancia, 
un solo fatto in prova del contrario ! Voi 
noi potrete a meno di coniarne dei sogna
li, Cbe se talvolta bau credulo i Zagarolcsi 
querelarsi di una men regolare amministra
zione negli affari di giustizia, o giusta o non 
giusta che sia la querela, i Prenestini di
chiarano altamente di non rispondere che 
dd fallo (oro proprio. Se poi si credesse trar
re argomento della sognata discordia dal 

non essere intenenuli i Prenestini al solen
ne bancbello otferto neli* indicato giorno 
dai Zagarolesi ai molti Itomani colà interve
nuti è bene che si sappia che il cortese Of
ficiale invito di quella Magistratura non fu 
(la(o conoscere ai Prenestini, se non tre gior
ni dopo la Festa, della quale niun seniore 
si aveva da vssi per l'innamii Possiamo in 
line assicurare i Signori della Bilancia, clic 
avutasi appena cognizione dì tale invito , 
alcuni trai primari dei Prenestini sono di 
già accorsi in Zagarolo a fare con quel Ma
gistrato le mille scuse per la "Oii volontaria 
maocan/a, e ad invilire i primari di quella 
Terra ad un banchetto dia avrà luogo fra 
non molto in Palesiriua

P. PÀNTÀHELLI NAPULÌOHI  AGAPITO Pin
ci   PIETRO CICBUCTHA* 

L O R E N Z O S U . S C I P J «.oceanico, fab
brica istrum'iiti di ottica e per eterizzare 
nelle operazioni chirurgiche, Roma via del 
Corso uutn< 1B2. 
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L U I G I XVT* S c c « 0 d e l l a flivoluzione 
di Francia, di Carlo Uusconi Milano per 
Borroui e Scolti, 184647. voi 3. cori inci
sioni in Itanic, Questo nuovo romanzo sto
rico, 6 frullo di uno scrittore già noto per 
altri lodatisiimi lavori di simil genere. 

I S O T T O S C R I T T I hanno l 'onoro di 
avvisine il rispettabile Pubblico che 1 BigHeti 
ti della loro Lotteria di Beni stabili, cu ar
gento, della quale l'Estrazione avrà luogo li 
10 Luglio prossimo venturo i si vendono in 
Roma a Se 1:92 l'uno presso il Sig. Giovan
ni Francesco Ferrini Negoziante in Piazza 
Colonna N. 2 1 1 , e dal Sig, Giuseppe Spit
thoever Negoziante di Libri in Piazza di Spa
gna N. 54. 

D, ziNFfEn e COMP, Banchieri in Vienna 

M ' ! • !$• D A 3 J U S Docleur en mede
cine et en chirurgie de ptusieurs facultós , 
ayanl fail uu long sójour a Paris, où il a 
ètudié à food, ebez Ics AUTEURS inAincs, quel
ques srtìciAurfts mèdicuchirurgicules prati
{{uc*7 pour le trailcmcnl radicai de diverses 
maladies, se trouvaul de passagc dans celle 
ville, OLI il $\irriìlera quelque lemps; donne 
des cowsuLTÀTiotfs en sa demeurc j Vìa due 
Macelli, iV. 102 primo piano, où il est visible 
lous Ics jours, exceptó le dimanchc, do 9 à 
11 heures du inalili, et du 3 à 5 beures de 
Papré* midi. 

Lo docleur DMMAS einploie la mèthode 
speciale de M. Dncros conlre f'asthmc, la 
migrainc, Ics \\CÀ douloureux, Y tipilepsìc, 
T hystèrie, riiypocondric, (Spleen des An
fflais)i les maux de nerfs, les affeclions rhu
malisraales et goulteuses, la surdilc, Ics ca
Urrhes chroniques, la pliilnsie commendan
te , et les malodies du larynx. 

Il pralique ausai d1 apre* la méthode cu
rative de NJlaspail} laqoelle est trcsusilée 
en France et à Y Elrangcr, et d' une eflìca
citó reconnuc dans un grand nombre d'Etals 
mòrbides aigus et ehroniquos. 

EnQn Iti docleur D&UIAS trailo Ics maia
iìles sypbilitiquesj darlreuses, ci les scrofa* 
Ics, d'apres les mélhodes spècifìques de MM
Ricord, Gibcrt et Lngoly cólùbros praticiens 
et professeurs de cliuique speciale des lió
pitanx du mìdÌQ\ de SaintLouis k Paris, 

B K L m A R T I — Nel vicolo de' Greci 
Num. 36 dalle ore undici allo Irò pomori
diantì in tutti i giorni compresi i fcslivi per 
il corso di un mese, ù esposto al pubblico 
un quadro rappresentante la Maddalena al 
deserto, opera delTartisla Sig. Achille d'Ai* 
pheraky» 

PER CAUSA DI PARTENZA di 
alcuni Slgg. Forestieri trovasi vendìbile una 
bellissima Arpa a doppio movimento del ce
lebre Krard, proprietà dei sudtiUi in via 
della Scrofa N« 114 primo piano, 

M U S I C A S A C R A  so„o . w n i i i i 
Signori Dilettanti o Protessori di iMusica 
che nel nuovo Stabilimento dellaSocietà Li
tografica Tiberina ìu via Frallina Num 56 
trovasi una scelta Baccolla di Suonate per 
Organo, Litanie, Canzoni, MolleUi., Tantum 
ergo ote, e quanto occorre nelle Sagre Fun
zioni del corrente Mese Mariano, .provasi 
anche una collozione di Messe eli Haydn , 
Krommcr e Mozart con vari Motlolti Gra
duali ed Olforlorj del Palestrina non che di 
altri classici, ed i Misererò di Allegrini e 
Ba], Tutto si vende con ribasso di prezzo 
mai praticalo. 

PORTO INNOCEZIANO » o^» 
porto in Anzio costru Ito a conlallo dell au
lico Ncroniano , Gn dai suoi primordi fu 
oggetto di dispule e discussioni scientifiche 
a causa della sua cattiva e pessima indole 
elio ha all' interrimento} questo dispute e 
discussioni si rinnovano ogni dì: alle quali 
\' ingegnere Romolo Burri allievo della scuo
la tecnica ha preso parte, e fin dallo scorso 

carnevale consegnò e offrì a S, E.Il Sig, Prin
cipe D. Cosimo Conti una Memoria nella 
quale si proponedi dimostrare la causa d*in
lerrimento del Porto Innoccnziauo, e Tim
possihilità di totalmente eliminarla  dimo
stra ancora, come e con clic indole si do
vrebbe riattivare lf aulico porlo Ncroniano 
aflìnchò lo natura non agisca punto per in
terrirlo , ma anzi sia benefica e cospirante 
allo scopo che vuoisi ottenere.Questo lavoro 
che per vari accidenti non si è fatto ancora 
di pubblica ragione è stato Ietto con ap
plauso da vari dotti Itomani., e Fiorentini; 
speriamo di conoscete ancor noi le idee 
dell'autore per (anta Opera. 

LA CROCE D'OllO «CA.OÌ . « . .» . 
NEL PALAZZO cLÀRBLLt  L'amena o comoda 
sua posizione,nella strada maestra, non di
stando che pochi passi dalla Piazza Comu
nale , non cbe i vari appartamenli ornali di 
un decente corredo mobigliare rende sicuro 
il Proprietario di cattivarsi la benevolenza 
dei concorrenti

Oltre a molte stanze da lotto , bannovi 
Saie^ Locali ad uso di Trattoria i non che 
vaste Scuderie e Rimesse con Ptazra per 
il comodo di scarico. 

Questi vantaggi uniti ad un servizio ze
lante ed esatto, ed a conveniente modera
zione nei prezzi, offre il solloserillo ai be
nevoli abitanti di questa Città, ed ai Signori 
Viagciulori. 

ANTONIO DI GUIDO 
Antico Locandiere della Campana in Rieti 

de1 suoi effetti. Fra Ì quali grande remore 
menarono quelli , che par il suo uso espe
rimcntarono la Sacra Memoria del Ponlcfìn? 
Alessandro VII, e l'Abbate Tommaso della 
Valle, Ambedue avendo soffurto ropera/ionu 
della pietra con l 'uso interno dell*acqua 
Santa arrestarono la formazione delle arene, 
e dei calcoli, cbe dopo 1' accennala opera
zione conlinuamcnte T infastidivano. Con
tenente quest'acqua dell' acido carbonico 
libero, dei Sali a base di Magnesia e di soda, 
ed una piccola quantità di ferro, mirabil
mente vale il suo uso interno ad impedire 
la formazione delle arene,dei calcoli, ed alta 
cura delle vecchio blemoree, dell'ostruzioni 
della milza e del fegato, dogi* ingorgamenti 
cronici dell'cmoroidi , delle malattie del 
ventricolo, delta disposizione alto scorbuto, 
ed in line di tulli quei malori , die origine 
prendono da malatlie cutaneo retrocesse , 
ed acrimonie degli umori. 

Nella prossima favorevole stagione di far 
oso di questa così famigerata Acqua Mine
rale , si troverà vendibile in boltiglio nere 
sugellale al prezzo di bai, due e mezzo nel 
solilo locale posto in Via dell'Acqua Santa 
Num. 37, presso la piazza degli Orfanelli
Chi bramasse fare ì Bagni con l'acqua Sud
delta nelle rispettive caso pagherà hai. 30 
per ciascun barile condotto nella casa me
desima. 

Le cure le più esatte sono slate preso i 
onde le bottiglie siano perfettamente nette, 

e l'acqua nulla possa soffrire nel suo tra
sporto, e nel porla nelle bottiglie medesime. 
Contenendo queste dei principi facili a dis
siparsi uelParia, era cosa indispensabile a 
prendersi principalmente la seconda di que
ste precauzioni; ondo ciascuno possa farne 
uso,come se dalla propria fonte ratliugossc

A G R I C O L T U R A - H ^ Domenico Ac
conci Saiadini con suo Manifesto in data del 
30 caduto Aprile si propone di pubblicare 
colla stampa, non più tardi del vegnente 
mese di Agosto, un Manuale pei coltivatori 
degli ulivi e pei franinjani col sisimna Teo
ricopratico per la forma/ione di un nuovo 
uliveto. 

L'opuscolo sarà divìso in VII articoli, 
ciascun dei quali sarà partito in vari para
grafi y che parleranno le diverso e più utili 
propagazioni dell'ulivo, gl'innesti, ingrassi 
i più coiifucicnli all 'uopo, la potatura, U 
malattie, la raccolta , custodia e frantura 
dello ulive, estrazione dello diverse (jualilà 
di oli , classilicazione e conservazione di 
essi» e per ultimo la formazione di un nuo
vo uliveto o sua condizione. 

Chiunque desiderasse soscriversi por l'ac
quisto di qucsl* inleressonlissimo volume, 
il cui prezzo ò limitato a hai* 50 potrà di
rigersi alla Tipografia del Sig, Natali in 
Via delle Convertito al N 19 o in quella 
del Sig. Baldassari in piazza di Pasquino al 
Num, A, 

S P À C C I O «elle due Acque Acìdule no
mane SANTA ed ACETOSA  Prezzo della 
Santa Hai.due e mezzo lu bottiglia, delPAce
losa Bai* due. 

Deposito da farsi perla bottiglia Bah lr 
da restituirsi al titorno della medesima. 

BAGNI E SPACCIO JU ACQUA MINEKALE 
DETTA SANTA 

L' uso di un medicinale per un lungo spa
zio di tempo é certamrntc la prova, la più 
inconlrastabite* che della sua olfieacia possa 
presentarsi. L'acqua minerale Acidula, cho 
per i suoi prodigiosi effetti si meritò il nome 
di Santa, <s slata certamente usala per il pe
riodo non interrotto di anni., e di secoli 
Alessandro Petronio Medico riporta che nel 
1573 era già celebre il nomo di quest'Acqua, 
ed il suo uso assai grande. Da questa epoca 
le Opere di Baccio, Tommaso della Valle, 
Nardini , Martinelli , Lami, Cassio, Mo
rét t i , ed in ni timo del Prof. Monchini, fede 
non dubbia fanno del suo continuato uso a{ 

immm par TERRE et par 
Ronlagc ordinaire et accèleré ponr tous pajs 

DEPAUTS TOUS LES JOUUS 
Pour MON, l'UtIS et tout lo NORD 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 

à Prix fm 
de PARIS à ROME et viceversa 

en 12 jours garantis 
en 22 jours dita 
cn 60 jours dita 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEMTIONNAIRE 
Place Hoyal 4. a MAIÌSMJLLE 

.i 

de LYON A ROME et viceversa 
en 7 jours garantis 
en 15 jours dito 
on 45 jours dito 

PREZZO DEL CONTEMPORANEO, NELLO STATO SCODI 3. 60. ALL'ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 26. 
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